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Il 28 giugno il Consiglio 
dei ministri ha approvato il 
disegno di legge delega a fir- 
ma Ferrero-Amato per la mo- 
difica del Testo unico sull im- 
migrazione. La legge delega, 
già passata il 24 aprile, è sta- 
ta approvata dalla Conferen- 
za unificata stato-regioni il 
14 giugno scorso. 

Prima di tornare a com- 
mentare i punti salienti di 
questa non riforma, è neces- 
sario precisare il meccani- 
smo istituzionale. che deter- 
mina la produzione delle co- 
siddette leggi delega: il go- 
verno propone al parlamen- 
to di approvare una legge 
delega ovvero una legge che 
sulla base di principi gene- 
rali darà delega al governo 
- affinché provveda — entro un 
anno — a formulare un testo 
di legge vero e proprio. Solo 
fra un anno, quindi, si po- 
tranno esprimere giudizi de- 
finitivi su un testo definitivo. 
=~ Ancora una volta vale la 

pena ricordare che tanto cla- 
more mediatico è sospetto 
quanto la fretta con cui il di- 
segno di legge è stato appro- 
vato, in un momento in cui gli 
equilibri interni del governo 
Prodi sono appesi a un filo e 


l'indeterminatezza generale. 


(legata anche all'imminente 
nascita del Partito democra- 
tico) richiede una buona do- 
se di propaganda per comu- 
nicare all’esterno che il go- 
verno funziona e gode di otti- 
ma salute. 

| tatticismi politici vengo- 
no giocati, dunque, sulla pel- 
le degli immigrati e la propo- 
sta di riforma della legge 
Bossi-Fini è un oculato eser- 
cizio di intelligenza politica: 
dare l'impressione di cam- 
biare tutto è il modo migliore 
per celare il fatto che non si 
cambia niente nella sostan- 
za. 

Come già detto dalle pagi- 


Si continua a pag. 8 


Walter il buonista 


Il discorso di Walter Veltroni al Lingotto di Torino il 27 
giugno non ha sorpreso. Nell’iniziare il percorso già segna- 


to che lo porterà alla segreteria del neonato Partito Demo- 


cratico, il sindaco di Roma ha offerto un'efficace sintesi del 
progetto politico che si è andato delineando negli ultimi anni 
e che si presenta come uscita dalla transizione che ha se- 
gnato la fine della prima repubblica. Efficacemente su La 
Stampa del giorno dopo Massimo Gramellini definiva il par- 
tito descritto da Veltroni come una “Forza Italia di sinistra”. 

In effetti, il cuore della visione istituzionale del Pd è indi- 
viduato nella “decisione”: la società è complessa e per ga- 
rantirne l'omogeneità e il “pene comune”, è indispensabile 
che chi governa possa decidere. Ascoltare tutti e poi decide- 


re. Esattamente il contrario di quel che è non tanto l’anar- 
chia, quanto, più modestamente, il parlamentarismo, in cui 
la decisione è frutto di mediazione e presa da una maggio- 
ranza che dovrebbe essere rappresentativa di istanze diver- 
se provenienti dalla società. Non è questo il luogo dove riper- 
correre la storia politica del termine “decisione” e del “deci- 
sionismo”, ma almeno si deve ricordare che dalle nostre parti 
esiste un filo che lega il decisionismo craxiano, le picconate 
di Cossiga quando era presidente della repubblica, il pro- 


| getto di riforma costituzionale elaborato dalla commissione 


bicamerale dia da D'Alema, la riforma costituziona- 


continua a pag. 8 
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comunicati, per poter 

| essere i inseriti nel numero 
‘| della settimana successiva 
| devono devono COLLI 
f entro la dom i 


Testate di UN) 


Come ogni anno UN in 
| estate andrà in vacanza. 
| Occhio alle date! 

In luglio UN uscirà 
ancora una volta: la 
prossima settimana UN 
non esce: tornerà in pista 
con il numero 25 datato 
22 luglio (chiuso in 
redazione il 15 luglio). 
Dopo andiamo in vacanza. 
e riattacchiamo con il 
numero 26 datato 
. 2 settembre e chiuso in 
redazione il 26 agosto. 
Chi intende inviare notizie 
o appuntamenti si ricordi 
che per coprire il mese di 
settembre deve spedire 
entro il 26 agosto. 

iI compagni e la compagna 
della red.di UN 


Forse il gioco di parole 
non è subito percepibile: 
quel che vorrei comunicare 
è il timore che la neonata 


entità palestinese di Hamas- 


land corre il rischio di fare la 
fine dei topi, accerchiata, 
strangolata, asfissiata. Da 
qui il titolo Hamausland (in 
inglese “topo” si scrive “mou- 
se” ma si legge “maus”...). 
Ma andiamo con ordine. 


La conquista della striscia 


di Gaza da parte di Hamas, 
con la conseguente espul- 
sione di Fatah, segna. una 


svolta da sempre auspicata 


dagli israeliani: l'innesco di 
una guerra civile infrapalesti- 
nese. Quando Arafat sem- 
brava essere l’unico in gra- 
do di unificare le diverse fa- 
zioni politiche che si conten- 
devano l’onere della rappre- 
sentanza ufficiale della “na- 
zione” palestinese (un tem- 
po malvista persino dalla 
leadership dei paesi fratelli 
arabi della regione, e tuttora 
precaria in quanto tale, al 
punto che alcuni hanno ri- 
spolverato l'ipotesi di consi- 
derare la Giordania la terra 


della popolazione arabo- 


palestinese), Israele nel cor- 
so della | Intifada si mise a 


‘“finanziare” sottobanco Ha- 


mas, che acquistò così cre- 


| dito anche grazie ad un rigi- 


do controllo della spesa pub- 
blica caritatevole di natura 


religiosa, indirizzata verso 


servizi sociali a basso profit- 
to (pertanto disdegnata dai 
ceti emergenti laici di Fatah, 
ambiziosi di godere privilegi 
tipici di un qualsiasi ceto po- 
litico) ma dall’alto investi- 
mento politico. 

Quando Hamas ha capita- 
lizzato la sua strategia di ac- 
caparramento di consenso, 
anche grazie alla corruzione 
diffusa del sistema laico di 
Arafat & soci, conquistando 
così la maggioranza nelle 
elezioni politiche del 2006, 
imponendo prima un gover- 
no semi-monocolore, poi co- 
stretto a subire una coabita- 
zione mediata dalla Mecca, 
Israele (sostenuta questa 


volta sottobanco da parte di 


Fatah) ha orientato il Quar- 
tetto e le istituzioni finanzia- 
rie a congelare gli aiuti allo 
pseudo-governo di una 
pseudo-Autorità Palestinese 
(nata da Oslo per gentile 
concessione revocabile di 
Israele, nei cui documenti 
non compare mai il termine 
“governo” né tanto meno 
l'aggettivo “nazionale”), 
mentre gli Usa autorizzava- 
no il riarmo a Gaza di Fatah 
tramite la Forza 17 del colon- 
nello Dahlan, l’ex-uomo for- 
te della leadership laica pa- 


lestinese, autoricoveratosi 
(prudentemente? miracolo- 
— samente?) al Cairo nelle set- 
timane di scontri civili a Ga- 


Za: 


La sconfitta di Dahlan è 


bruciante con tutte le armi ri- 
cevute (Hamas ha potuto go- 
dere di armamenti probabil- 
mente acquistati presso i 


pasdaran iraniani e fatti af- 


fluire tramite i tunnel sotter- 
ranei di Refah, al confine 
egiziano, forse con la bene- 
volenza israeliana che con- 
trolla una striscia intermedia 


‘tra terra egiziana e striscia - 


di Gaza). Corre il sospetto 
che l’avvio di una bilaterale 


Una gabbia disperata 


pulizia politica all’interno 
della “nazione” palestinese 
sia il preludio della classica 
tattica americana di confina- 
re gli avversari di turno in un 
territorio delimitato per poi 
contenerli a tempo determi- 
nato, ossia finché fanno co- 


modo prima di sterminarli o- 


di catapultarli da un’altra 


- parte. Del resto, calza il pa- 


ragone con il brutale decen- 
nio algerino degli anni ‘90 - 
anche lì nato da una interru- 


zione di un processo eletto- 


rale democratico invocato da 
tutti per obbligare gli islami- 
sti a piegarsi al gioco demo- 
cratico, salvo poi invalidarlo 


ad Algeri militarmente, a 


Gaza economicamente, 
quando sono gli islamisti a 
vincerlo, come a dire: la de- 
mocrazia vale se chi vince è 
gradito in anticipo, in caso 
contrario non funziona più. 
Certo, le battute sui “due 
popoli, tre stati” stanno a te- 
stimoniare come la questio- 
ne palestinese sia sepolta 
per i prossimi decenni, con- 
sapevoli alcuni eminenti pro- 
tagonisti del “risorgimento” 
palestinese, venendo inte- 
grata nella War on terror vo- 
luta dai neocon bushiani e 
molto facilmente accettata 
dalla dirigenza israeliana 
che deve ancora risolvere la 
successione a Sharon. La 
spaccatura dentro Hamas tra 
una leadership in esilio a 
Damasco che controlla i cor- 
doni della borsa senza poter 
far arrivare se non gli spic- 
cioli alla dirigenza pragmati- 
ca di Hamas sulla striscia 
verrà giocata al massimo in 
quanto è e sarà sempre più 
difficile gestire una popola- 
zione di 1.4 milioni di pale- 
stinesi disperati e armati, 


con redditi pro-capite tra 1 e. 


2 dollari giornalieri, senza 
fondi da utilizare per i servi- 
zi pubblici di prima necessi- 
tà, con cui conquistare il con- 
senso degli anni passati (lo 


spirito aggregante della fede 


religiosa non basta, lo si è 
già registrato nelle ultime 
elezioni all’Università di Bir 
Zeit, vicino a Ramallah, nel- 
la West Bank, dove la lista 


di Hamas ha vinto ma di 


strettissima misura, denun- 
ciando un pronunciato calo 
di consenso tra le masse gio- 
vanili di quella parte di terri- 


tori occupati, in cui sta cre- 


scendo da qualche anno una 


parte politica volutamente 
esterna e al limite contrappo- 
sta sia a Fatah che ad Ha- 
mas). 

Anche se però arriveran- 
no fondi a Mahmud Abbas, la 
groviera della West Bank, 
priva di Gaza, non prelude 
ad un futuro stato palestine- 
se, e Gaza abbandonata a 
se stessa fungerà da conte- 
nitore di infezioni che difficil- 
mente Israele potrà contene- 
re blindandone le frontiere. 
Il n. 2 di AI Qaeda ha prova- 
to a dichiararsi favorevole ad 
un califfato islamista a Gaza, 


nonostante i rimbrotti alla 


dirigenza locale per “fare 
politica”, ma Hamas finora 
non è si è mai lasciata ab- 
bindolare dalle sirene jihadi- 
ste, soprattutto perché Bin 
Laden dirige un marchio di 
impresa buono per tutto tran- 
ne che per gestire un territo- 
rio, una popolazione, risorse 


economiche pubbliche, ser- 
vizi sociali, 


ecc. ossia pro- 


Storie di ordinaria censura clericale. Il 23 giugno scorso 
è stato messo a disposizione su un sito web un giochino, di 
intento chiaramente politico/satirico, chiamato “Operazione: 


pretofilia”. 


Il giocatore impersona un prelato e lo scopo del 
“gioco è quello di impedire alla polizia di arrestare i preti che 


commettono abusi sui bambini, sia intimidendo i genitori che 
distraendo la polizia. C'è persino la possibilità, in casi estre- 
mi, di far intervenire una entità superiore che è in grado di 
spostare il prete in pericolo in una zona più sicura. Come si 
vede la trama del gioco è strettamente legata a temi più che 
attuali e va precisato, giusto per chiarezza, che le i immagini 


del giochino non mostrano nulla di osceno. 
A tempo di record, la Camera dei Deputati ha discusso il 


28 giugno (!) l'interpellanza di un gruppo di parlamentari che 
chiedevano la chiusura del sito colpevole di avere “offeso il 
sentimento religioso” e di aver riprodotto dei contenuti pe- 


dopornografici “virtuali” 


, Cosa vietata da una recente legge. 
Nella discussione (leggibile sul sito della Camera) gli in- 


terpellanti hanno collegato il giochino all'attacco (sic!) che 


sarebbe in corso contro la Chiesa di Roma, del quale la re- 
cente trasmissione in TV di un documentario della BBC sui 


prio ciò che un tempo aveva 
fatto la fortuna di Hamas tra 
i palestinesi stufi delle villo- 
ne al mare dei familiari se- 


-= guaci dei clan vincenti vicini 


ad Arafat ed ai “tunisini” del- 
la diaspora, mentre chi ave- 


‘va combattuto Israele in trin- 
-cea veniva emarginato o 


addirittura “denunciato” e 
“tradito”. 


La storia conosce l'ironia, 
specie se a posteriore e sul- 
la pelle dei popoli senza po- 


tere. Il tramonto di una real- 


tà statuale palestinese fa 
riemergere lo spettro israe- 
liano: due popoli in un solo 
stato, con un rapporto demo- 
grafico a tutto vantaggio de- 
gli arabi che popoleranno in 


maggioranza schiacciante, 
fra qualche decennio, il trat- 


to di terra che va dal medi- 
terraneo al fiume Giordano. 
L'incubo della leadership 
ebraica si materializzerà 
quando il futuro stato israe- 
liano supererà l'anomalia co- 
stituzionale attuale: l’aggetti- 
vo “ebraico” designa infatti 
come cittadini non l'insieme 
della popolazione leale alla 


. Costituzione, ma solo una 


parte di essa designata dal- 


la fede religiosa, e non dalla 


nazionalità di appartenenza. 

Questa soluzione di paci- 
ficazione, invocata in tempi 
non sospetti da Chomsky e 


Said, tra i tanti, e prevalente 


nell'immaginario sociale sino 
alla nascita del nazionalismo 
palestinese di Arafat - per 
ovvi motivi: un ceto politico 
in cerca di legittimazione e 
di privilegi non poteva che 
cambiare l'agenda politica 


per obbligare la popolazione 


ad adeguarsi ad essa, a pre- 
scindere l'interesse naziona- 
le — prenderà piede come 
surroga politica di una guer- 
ra civile a bassa intensità 
che tutte le parti in. causa 
proveranno a rendere per- 
manente, sulla carne, ab- 
bondantemente e da tempo 
ormai immemore martoria- 
ta, di migliaia di palestinesi 
privi di speranza e prospet- 
tive di libertà. La loro eman- 
cipazione avverrà nella for- 
ma che potrà aprirsi nel cam- 
po del possibile geopolitico 
mondiale, che peri prossimi 
decenni sembra segnato dal 
fetore di morte che si eleva 


‘in ogni luogo del pianeta 
= dove la violenta ricerca del 


potere per pochi trova nello 
stato, nel quasi-stato, nello 
stato-fallito, nello stato-pro- 
tetto, una pedina del gioco di 
(ristrette) forze protese al 
predominio planetario. 
Riusciranno popoli i inermi 
e indifesi, oppressi e marto-. 
riati, a rialzare la testa e a 
sbarazzarsi di ogni elite as- 
satanata di potere sui loro 
corpi, cominciando ad auto- 
organizzarsi giorno dopo 
giorno, eludendo le trappole 
della realpolitik per trasfor- 
mare i sogni in quotidianità? 
E la sfida che l'anarchia ha 


‘raccolto da secoli e che ri- 


lancia giorno dopo giorno, 
anche quando, forse soprat- 
tutto quando i tempi della 
storia militano decisamente 
contro la fiducia nelle capa- 
cità dei popoli a reggersi da 
sé senza servi e senza pa- 
droni, senza dio e senza sta- 
to. Proprio la sola ricetta a 


-lungo termine che servireb- 


be in Medio oriente oggi. 
Massimo Tessitore 


Chi tocca i preti muore! 


preti pedofili è solo l’ultimo episodio. Ragioni di decenza 


impediscono di riprodurre le parole dei deputati, di tutti gli 


schieramenti, intervenuti anche. perché nessuno ha osato 
far notare che, almeno in teoria, in Italia esisterebbe ancora 
la libertà di critica politica e di satira. I 
Il 30 giugno, il gestore del sito (Wwww.molleindustria.it/) - 
ha preferito rimuovere il giochino incriminato per evitare di 


“recare danno al suo fornitore di connettività o magari di es- 


sere costretto a far sparire anche gli altri contenuti del sito 


ciale. 


-che sono, guarda caso, altri giochi a sfondo politico e so- 


Per fortuna nei pochi giorni di pubblicazione, “Operazio- 
ne: pretofilia” è stato scaricato migliaia di volte e, sicura- 
mente, una ricerca su Internet delle parole “Operation: 


Pedopriest” (o 
te di trovarlo. 


“Operazione: pretonila: °) permetterà facilmen- 


Ancora una volta, la stupidità degli uomini e dalie leggi 
che fanno hanno trovato il loro limite nelle possibilità che 
ha la Rete di computer di diffondere contenuti scomodi. Fac- 
ciamo in modo che duri a lungo. 


 Pepsy 


La scorsa settimana la 
Corte Suprema statunitense 
ha deciso che le autorità 
scolastiche possono punire 
gli studenti che inneggiano 
al consumo di sostanze stu- . 
pefacenti. Il caso riguardava 
lo studente John Frederick 
della high school di Juneau, 
in Alaska che nel gennaio 
2002 aveva mostrato da una 
finestra della scuola uno 
striscione con la scritta 
“Bong hits for Jesus” (cioè 
“Tiri di bonga — un tipo di nar- 
ghillè - per Gesù”) in diretta 
tv, mentre per la città passa- 


va il tedoforo delle Olimpia- 


di di Salt Lake City e la pre- 
side Deborah Morse lo ave- 


vo sospeso per cinque gior-. 
ni. La più alta corte statuni- 


-tense ha dato torto a Frede- 
rick, sostenendo che, visto 
che “era ragionevole per la 


preside concludere che lo. 


striscione promuovesse 
l'uso di droghe illegali ed il 
Primo emendamento della 
Costituzione degli Stati Uni- 
ti (quello che protegge la li- 
bertà d'espressione) non ri- 
chiede alle scuole di tollera- 
re, durante gli eventi scola- 
stici, le espressioni degli stu- 
denti che contribuiscano a 
questi pericoli”. Come ha 
detto Steven Shapiro, il diret- 
tore dello staff della Aclu 
‘(American Civil Liberties 
Union), che ha difeso lo stu- 
dente in sede legale, “la sen- 
tenza della corte impone 
nuove restrizioni al diritto 
alla libertà di espressione, 
creando l’eccezione ‘droga’ 
al Primo emendamento ed è 
difficile sapere che impatto ci 
sarà in altri casi relativi a 
questi temi”. Dai tempi della 
presidenza Reagan, infatti, i 
vari governi che si sono suc- 
ceduti negli USA hanno ten- 
tato più volte di impedire la 
diffusione di “informazioni ed 
opinioni non sfavorevoli al- 
l'utilizzo di droghe illegali, 
in particolare di marijuana” 
(come li aveva definiti a suo 


tempo Janet Reno, dell’Am- 


ministrazione Clinton), ma i 
vari tentativi di censura era- 
no stati bloccati dalla Corte 
Suprema che aveva di fatto 
anche impedito alla Casa 
‘Bianca di inserire nei trattati 


internazionali una norma che - 


impedisse la propaganda 
antiproibizionista. 


LA LEGGE FINI E LA CACCIA 
ALLO SPINELLO 

In Italia, intanto, la Legge 
Fini (quella che ha avuto fi- 
nora come principale risulta- 
to il quasi dimezzamento dei 
prezzi della cocaina) conti- 
nua a funzionare a pieno re- 
gime e l’isterica crociata 
anticannabis non conosce 
| sosta, nel massimo sprezzo 
del ridicolo. Un serissimo 
comunicato stampa dello 
Stato Maggiore dei Carabi- 
nieri riferisce che “nelle scor- 
se settimane, i carabinieri 
hanno fatto controlli antidro- 
| ga in 19 istituti scolastici su- 


periori e una scuola media di 


Bologna”. Impegnati a con- 
trollare “bagni, corridoi, spo- 
gliatoi e palestre, cortili inter- 
ni ed esterni, 
zainetti”, come riferisce il 
Comando provinciale dell’Ar- 
ma, 120 carabinieri e due 
cani antidroga. Risultato del- 
le perquisizioni: un grammo 


laboratori e. 


La repressione e le false 
promesse del ministro 


‘ di hashish gettato da qualcu- 


no in un cestino dei rifiuti in 
un liceo scientifico, mentre 
uno spinello già confeziona- 
to e una bustina con altri 7 
grammi di hashish sono in- 


vece stati trovati all'esterno 


di un istituto professionale. 
Il tutto naturalmente a spe- 
se nostre che paghiamo le 
tasse... 


LE PROMESSE MANCATE DI 
PAOLO FERRERO 

La Legge Fini che nelle 
promesse elettorali dei par- 
titi dell'Unione avrebbe do- 
vuto essere abolita “nei pri- 


mi cento giorni” se non “nei 


primi cento minuti” (Paolo 
Cento dixit) del nuovo gover- 
no, a 15 mesi dalle elezioni 
è ancora al suo posto. Il pu- 


sillanime socialdemocratico . 


Ministro delle Promesse 
Mancate Paolo Ferrero il 26 


giugno, comunque, ha giura- 


to che è pronto il disegno di 
legge delega di riforma del- 
la legge Fini-Giovanardi di- 
segno di legge delega. La 


bozza del testo prevede che 


saranno abolite le sanzioni 
amministrative previste per 


chi fa uso di sostanze stupe- 


facenti, salvo nei casi in cui 
il comportamento del consu- 
matore sia giudicato perico- 
loso nei confronti di terzi; 
che sarà segnalato alle fami- 


glie il minore che viene tro- 


vato in possesso di dosi di 
sostanze psicotrope e, nel 
caso il soggetto sia maggio- 
renne, ci sarà un “invito” a 
rivolgersi ai sert. Saranno ri- 
viste le tabelle a seconda 
della pericolosità delle so- 
stanze stupefacenti (con una 
differenziazione tra droghe 
leggere e droghe pesanti) e 
non saranno più indicati dei 
quantitativi oltre i quali si in- 
corre automaticamente nel- 
le sanzioni penali visto che 
la distinzione tra consumo e 
spaccio di droga non è una 


decisione politica ma della 


magistratura”. Ferrero ha 
promesso che l'iter del ddl 
sarà rapidissimo, ma tanto 
per confermare la sua fama 
di Ministro degli Annunci 
Smentiti durante il pre-Con- 


‘ siglio dei ministri di venerdì 


29 non si è parlato del ddl di 
riforma, a differenza di quan- 
to era stato annunciato lune- 


dì appunto da Ferrero, men- 


tre alla Camera è stato sta- 
bilito che eventuali discus- 


sioni sull'argomento verran-. 


o “calendarizzate” a set- 


tembre e questo fa pensare . 


che i tempi della riforma sa- 
ranno molto molto lunghi... 


TEST ANTIDROGA 
PER GLI AUTISTI — 

Intanto, per i lavoratori 
coinvolti in tutte le attività di 
trasporto (dall’autista di taxi 
al pilota, dal controllore di 
volo a quello addetto al traf- 
fico dei treni) e per chi lavo- 
ra nell'impiego di gas tossi- 


ci, con i fuochi di artificio o 
gli esplosivi, i controlli anti- 
droga potrebbero presto di- 


| ventare operativi. La norma 


potrebbe essere varata pri- 
ma di agosto dalla Conferen- 
za Stato-Regioni ed è conte- 
nuta.nella bozza di intesa 
voluta dal ministro della Sa- 


lute Livia Turco che ha detto . 


di aver preso la sua decisio- 
ne “subito dopo la tragedia 
di Vercelli” (sapete quella 
famosa bufala mediatica? In 
un incidente morirono due 
bambini che viaggiavano su 
un bus guidato da un autista 
che aveva avuto una conge- 
stione dopo aver bevuto una 
bibita ghiacciata in un auto- 
grill, ma dai test tossicologici 
venne fuori che aveva fuma- 
to uno spinello il giorno pri- 


“ma e i più infami media di re- 


gime non persero natural- 


mente l’occasione per farci 
un po’ di lavaggio di cervello 
anticannabis). In caso di esi- ‘ 


to positivo del test il lavora- 
tore, che sarà avvisato tre 
giorni prima del controllo, 
non perderà il posto di lavo- 
ro ma, se sarà accertato che 
utilizza sostanze proibite, 
potrà essere spostato ad al- 
tre mansioni. Nel caso in cui 
il lavoratore non si presenti 
e in assenza di un giustifica- 
to motivo il datore di lavoro 
sarà tenuto a sospenderlo 
dalle mansioni comprese 


nell'elenco stilato nella boz- 
za, mansioni che per loro. 


natura sono rischiose e che 
se svolte in condizioni men- 
tali e fisiche alterate posso- 
no mettere in pericolo non 
solo la salute dello stesso 


lavoratore ma anche di altre ` 


persone. Gli accertamenti ri- 
guarderanno anche tutti i la- 
voratori previsti nell'elenco 
delle categorie coinvolti in un 
infortunio sul lavoro che ha 
causato una lesione con pro- 
gnosi superiore ai 20 giorni 
e anche in tutti i casi in cui il 
medico competente lo riten- 


ga necessario. Sempre i Sert. 
potranno attestare successi- . 


vamente l'avvenuto recupero 
del lavoratore che potrà tor- 


‘nare alla sua mansione an- 


che se potrà subire nuovi e 
ripetuti controlli. Le procedu- 
te diagnostiche e medico le- 
gali dovranno essere indica- 
te da un accordo successi- 
vo, ma è evidente che i test 
obbligatori sono diretti es- 


. senzialmente contro i consu- 


matori di cannabis. Infatti, il 
preavviso di tre giorni, dila- 
zionabile di altri dieci, 
cadere nella rete sostanzial- 
mente i consumatori di so- 
stanze con un metabolismo 
più lungo, come la cannabis, 
ma non quelli di sostanze 
che si eliminano rapidamen- 
te come la cocaina. 
Decisamente “dedicato” 
ai consumatori di cannabis 
sembra essere pure il dise- 
gno di legge presentato dal 
Ministro Trasporti PdCI Ales- 


farà: 


((GNegze: Sporche, 


sandro Bianchi (mentre il 
pusillanime Ferrero chiac- 
chiera, i suoi colleghi stali- 
nisti agiscono) “Disposizioni 
in materia di circolazione e 


di sicurezza stradale”. In par- 


ticolare lart. 10 — già appro- 
vato alla Camera dei Depu- 
tati - prevede che chi guida 
in stato di alterazione psico- 
fisica possa essere sottopo- 
sto all'arresto fino a due 
mesi e ad un'ammenda da 
500 a 2mila euro. Il fatto è 
che a differenza della guida 


in stato di ubriachezza, do- 
ve, attraverso l’etilometro, si 


può dimostrare che effettiva- 


mente si è alla guida di. 


un'automobile e abbiamo as- 
sunto alcool, per quanto ri- 
guarda la cannabis non ci 
sono strumenti o attrezzatu- 
re per dimostrarlo e si potrà 


arrivare al caso paradossa- 


le per cui chi si fa uno spi- 
nello oggi e si mette alla gui- 
da di un’auto fra un mese, 
possa venir arrestato. Visto 
che anche il fumo passivo di 
uno spinello può risultare 
nelle analisi, se qualcuno si 
trovasse in una stanza con 
persone che fumano spinelli, 
trenta giorni dopo, trovato 
alla guida di un auto, potreb- 
be finire in carcere! 


ECONOMIA DROGATA: IL 
PROIBIZIONISMO CONVIENE 

Il proibizionismo sulle dro- 
ghe comunque conviene. A 
livello macroeconomico, il 


. valore del mercato illegale 
della droga è pari al 9% del 


prodotto interno lordo mon- 
diale, cioé a 3,78 trilioni di 
dollari: il dato é stato reso 
noto.da Donato Mascianda- 
ro, ordinario di economia al- 
l'università Bocconi, in aper- 


tura del convegno “Econo-: 


mia drogata: dal narcotraffi- 


co al riciclaggio”, organizza- 


to a Roma in occasione del- 
la Giornata mondiale sulla 
droga. Queste enormi ric- 
che per 
essere ripulite vengono im- 
messe nel circuito dell’ eco- 
nomia legale, dipendono in- 
teramente dal fatto che le 
droghe sono proibite, altri- 


menti — come dice sempre 
peter punkk — la marijuana 
costerebbe quanto l’origano 
e l'eroina e la cocaina quan- 
to l’Aulin... A livello micro- 
economico il proibizionismo 
fa le fortune non solo dei 
trafficanti, ma anche di tanti 
addetti “legali” alla repres- 
sione e alla prevenzione, co- 
me ben dimostra il caso (co- 
perto naturalmente dal più 
totale silenzio stampa) dei 
cinque poliziotti arrestati sa- 
bato 23 giugno a Brescia 


accusati di aver sottratto 
droga e soldi ai consumatori 
di sostanze proibite che fer- 
mavano durante i controlli di 
routine. 

Il proibizionismo, comun- 
que, sta peggio di quel che 
si pensa. Lo strapubblicizza- 
to concerto “contro la droga” 


organizzato dai giovani di 


Forza Italia martedì 26 giu- 
gno ha visto la magrissima 
partecipazione di un sacco di 


‘ bandiere di Forza Italia, in 


compagnia di qualche sim- 
patizzante della Lega e di 


circa 300 persone che han- 


no atteso l’arrivo di Silvio 


Berlusconi, che ha concluso . 
. la manifestazione assieme a 


due ultrabolliti personaggi 
della tv come Lando Buzzan- 
ca e Rosanna Lambertucci in 
una piazza Farnese semi- 
vuota. E la sentenza della 
Cassazione del 18 maggio 


scorso ha di fatto depenaliz- 


zato la coltivazione domesti- 
ca di cannabis (stabilendo 
che per chi coltiva per con- 
sumo proprio non previste 
sanzioni penali, ma solo am- 
ministrative che, pesanti che 
siano, sono comunque mol- 
to meno peggio del carcere) 
fa pensare che a far finire la 
crociata contro la marijuana 


non sarà nessun governo e 


nessun parlamento, ma cen- 


tinaia di migliaia di simpati- 


cissime piante verde smeral- 
do dalla caratteristica foglia 
a sette punte che potrebbe- 
ro presto fiorire nei terrazzi, 
nei campi, nei giardini e nel- 
le serre indoor di tutta la Pe- 


nisola. 


robertino 


c ERICH MUHSAM: Il 
POETA ANARCHICO 


Per Zero in Condotta è 
uscito il libro, curato da 
Leonhard Schafer, “Il poeta 
anarchico", vita e poesie di 
Erich Mühsam, 64 pagg., 5 
euro, contenente molte 
poesie mai tradotte fino ad 
ora in italiano. — 

balla bohème artistica alla 
comunità naturista di Monte 
Verità, dall'attivismo 
pacifista per scongiurare la 


. grande guerra del 1914-18 


alla partecipazione in prima 
persona alla Repubblica dei 
Consigli della Baviera 
nell'aprile del 1919, la vita di 
Erich Mihsam si snoda da 
protagonista per tutto l'arco 
di tempo che va dalla 


. Germania Guglielmina alla 


repubblica di Weimar per 


| sprofondare poi nell'avvento 


del nazismo. Poeta, scrittore, 
propagandista, anarchico, 
Mihsam è mosso dal convin- 
cimento che “la nostra 
comunità non vuole rivoluzio- 
ne, essa è rivoluzione. Per noi 
rivoluzione significa non 
rovesciare le vecchie cose, 


ma vivere cose nuove. Non 
- siamo drogati dal desiderio . 


di distruggere, ma entusiasti 
a creare". Il suo impegno 
libertario, la sua popolarità, 
le sue origini ebraiche, sono 
intollerabili per i nazisti. 
Arrestato all'indomani 
dell'incendio del Reichstag 
verrà rinchiuso nel campo di 
concentramento di Oranien- 
burg dove, nella notte tra il 
9 e il 10 luglio 1934, viene 
impiccato dai suoi torturato- 
ri che cercano di far credere 


. ad un suicidio. 


Erich Mihsam ha scritto 
numerose opere, in particola- 
re "La liberazione della 
Società dallo Stato", “Ragion 
di Stato- una testimonianza . 
per Sacco e Vanzetti" e 
tante bellissime poesie. 

Ma tutte le sue opere, 
sommate insieme, non 
riuscirebbero a rendere la 
grandezza umana di chi le 
Scrisse. 

Richieste: scrivere a Auto- 
gestione, casella postale 
17127, 20170 Milano, o a 
<zeroinc@tin.it>; versamenti 
sul CCP 14238208 intestato 
ad Autogestione, Milano. 
Spese di spedizione,a nostro 
carico. 


umANIt 


cÀ NOVA 


JÉ CARRARA: 
- ALTERNATIVI E 
CONTRO IL DOMINIO 


Programma 
Venerdì 21 settembre ore 16 
- Prima sessione - Anarchi- 
smo e comunalismo. 
Il federalismo e il comunali- 
smo nella teoria e prassi 
dell'anarchismo sociale - 
Massimo Varengo; Collet- 
tivizzazioni e comunalismo 
nella Spagna rivoluzionaria 
del ‘36 - Encarnita e Renato 
Simoni; I propositi comunali- 
sti della FAI nel secondo 
dopoguerra - Massimiliano 
Ilari; Sperimentazioni 
libertarie nella Carrara del 
secondo dopoguerra - Italino 
Rossi; ore 18,30 - dibattito. 
Sabato 22 settembre ore. 
9,30 - seconda sessione - 
Dominio, conflitto e prospet- 
tive rivoluzionarie. 
Anni '60 e ‘70: dall'assalto al 
cielo al riflusso - Franco 
Schirone; Anni ‘80 e '90: 
Riemergere delle sperimen- 
tazioni municipaliste, 
comunaliste, autogestionarie 
e l'affermarsi dell'autorga- 
nizzazione, del sindacalismo 
libertario e di base, delle 
lotte dei migranti - Pippo 
Guerrieri; A cavallo tra due 
secoli: Guerra permanente e 
movimenti popolari - Maria 
Matteo; Attualità e prospet- 
tive del comunalismo liberta- 
rio - Domenico Liguori; ore 
12 - dibattito. 
Ore 16 - Terza sessione - 
Interventi diretti e testimo- 
nianze su lotte, movimenti e 
sperimentazioni autogestio- 
narie. protagonismo popolare 
e autogestione territoriale. 
NO TAV Autogestione - 
Emilio Penna; NO Dal Molin - 
Paolo Piludu; Lotte e movi- 
menti emergenti nel Messico: 
L'esperienza zapatista nel 
Chiapas - Giampaolo della 
Monica e Andrea Barabini; 
L'APPO e "La Comune di 
Oaxaca" - Peppe Noschese; 
ore 18,30 - dibattito 
Domenica 23 settembre ore 
9 - prosieguo terza sessione 
- Sperimentazioni anarchiche 
e libertarie di autogestione e 
autogoverno. Hanno aderito e 
garantito la loro partecipa- 
zione le seguenti realtà: FMB 
di Spezzano Albanese, 
Coordinadora, la Comune 
Urupia , "Libera" di Modena, 
USI-AIT, Laboratorio per 
l'ecologia sociale Valle di 
Sacco (Roma), Movimento 
studentesco anarchico e 
libertario, Coordinamenti 
territoriali e reti libertarie . 
sindacali, TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 
(l'elenco è in via di definizio- 
ne). 
FAI- Fudarazione Anarchica 
Italiana - Commissione 
. comunalismo libertario 


Nell'ottobre del 1874 vie- 
ne ucciso a Monreale, il cen- 
tro vicino Palermo, il fonta- 
niere Felice Marchese. Il de- 


. litto s'inserisce nel conflitto 


tra due organizzazioni mafio- 
se rivali. | fontanieri erano i 
“guardiani dell’acqua” che, 
anche dopo l’unificazione 
dello stato italiano, in assen- 
za di una regolamentazione 
dell'uso pubblico della risor- 
sa idrica, gestivano la distri- 
buzione dell’acqua nelle 
campagne palermitane. 
Questo delitto fornisce la pri- 
ma documentazione di una 
delle “guerre di mafia”. 

Si trattò solo dell'inizio di 
una lunga serie di omicidi e 
prevaricazioni legate al con- 
trollo dell'acqua in Sicilia. 

A giudicare dai serbatoi 
azzurri che ancora oggi si 
notano sui tetti delle case, in 
diverse zone della regione, 
pare che il problema non sia 
stato risolto. Strano ma vero, 
se consideriamo la presen- 
za di dighe ed invasi che non 
sono, però, autorizzati ad ac- 
cumulare in relazione alla 
capienza per cui erano stati 
progettati e collegati ad una 
rete di condotte colabrodo. 
Quest'esempio dovrebbe 
farci comprendere cosa ac- 
cade quando gli interessi pri- 
vati prevalgono su quelli 
pubblici, a maggior ragione 
quando la posta in gioco è 
un bene primario come l’ac- 
qua. l 

Lo spunto iniziale riguar- 
da certamente una gestione 
illegale della risorsa idrica 
ma ci permette di effettuare 
un parallelismo con la ten- 
denza attuale che, pur in ter- 


mini giuridicamente leciti, 


persegue lo stesso obbietti- 
vo cioè privatizzare l uso di 
un bene pubblico. 

Uno degli atti del governo 
Prodi, forzato dalle polemi- 
che interne poco prima del- 
l'inciampo sulla politica este- 


ra, è stato quello di dichia- - 


rare (9 febbraio) una mora- 
toria sul problema della pri- 
vatizzazione dell’indispensa- 


bile liquido, che qualcuno. 


ormai definisce l'oro blu. 

La gestione dell’acqua è 
uscita così, almeno per il 
momento, dal disegno di leg- 


La corsa all'oro blu 


ge, elaborato dal ministro 
per gli Affari regionali Lanzil- 
lotta, che punta alla privatiz- 
zazione dei servizi comunali 
(ennesima contraddizione 
del governo di centrosini- 
stra). 

Contro il ddl, da tempo ha 


. preso vita un movimento che 


chiede invece il manteni- 
mento delle risorse idriche 


‘come bene comune, promo- 


vendo, nelle sue componen- 


ti più istituzionali, anche una 


raccolta di firme per soste- 
nere una proposta di legge 
d'iniziativa popolare. 
‘Questa parziale retromar- 
cia, dell’attuale governo, av- 
viene comunque dopo che 
negli ultimi anni si sono già 
svolte le prime gare per l’af- 
fidamento dei servizi idrici 


alle S.p.A. o perla ricerca di. 


un partner privato da affian- 
care a quello pubblico. Una 
recente indagine indica che 
le gare indette finora sono 
state più di venti, principal- 
mente nelle regioni centro- 
meridionali del paese. In par- 


ticolare in Toscana (5) Sici- 
lia (9), Calabria (4), Lazio 
(2), Campania (2) Umbria 
(1), l’ultima proprio pochi 
giorni prima della moratoria 
quando la conferenza dei 
sindaci della Provincia di 
Palermo ha dato il via alla 
convenzione con la società 
“Acque potabili S.p.A.” che si 
è aggiudicata la gestione 
dell’acqua negli 81 comuni 
del palermitano per i prossi- 


mi trent'anni! 


Spostandoci al nord, la 


legge regionale n. 18/2006 


(art.4 lettera p) della Lom- 


bardia prevede per gli ATO 
(Ambiti Territoriali Ottimali, 
coincidenti coi térritori delle 
province) l'obbligo di sepa- 
rare l'erogazione dalla ge- 
stione dei servizi idrici. 

Non sarà, che in nome di 
un servizio migliore, la tradu- 
zione pratica di questa leg- 
ge diventerà ancora una vol- 
ta: “Agli enti pubblici onere 


della manutenzione degli 


impianti, ai privati l onore di 
incassare le bollette”? 


Di fatto, con le modifiche 
che questa legge introduce 
alla precedente n. 26 del 12 
dicembre 2003, nella regio- 
ne presieduta da Formigoni, 
si obbligano i consorzi a 
mettere a gara i servizi d’ero- 
gazione idrica. 

Una delle caratteristiche 
principali del bene pubblico, 
è che questo diviene un di- 
ritto da garantire a tutti e, in 
assenza di rivalità nel con- 
sumo, mantiene la sua eco- 
nomicità slegata da specula- 
zioni o profitti. Per essere 
chiari, l'erogazione di un 
pubblico servizio é regolata 
da una logica economica che 
si riferisce alla copertura dei 
costi e non ad una logica di 
profitto, come diretta conse- 


«guenza il servizio é caratte- 


rizzato da un prezzo di ero- 


- gazione e non di vendita. 


Il passaggio da pubblico 


‘a privato rompe questa rela- 


zione e determina, inevitabil- 
mente, un aumento dei costi 
di accesso ai servizi. Questo 
vale tanto per l’energia 
quanto per i trasporti e così 
pure per l’acqua. 

Lo é stato in Sardegna, 
dove tutti i gestori della rete 
idrica sono confluiti in Aba- 
noa, S.p.A. pubblica parteci- 
pata dagli enti locali e dove 
la tariffa media, è già aumen- 
tata del 27%. Lo é stato a 
Firenze (Publiacqua-Acea) 
dove tra 2002 e 2005 la quo- 
ta fissa da pagare in bolletta 
è aumentata de! 33% e an- 
cora a Livorno (aumenti fino 
all'80%), Arezzo (in sei anni 
anche il 100%), Frosinone e 
Latina dove, dicono sindaca- 
ti e comitati civici, a tre anni 
dall'inizio della gestione pub- 
blico-privata di Acqualatina, 
la bolletta è triplicata. 

Per noi.non è solo una 
questione di costi, che in Ita- 
lia rimangono nel comples- 
so relativamente bassi, ma 
anche di principio. Infatti, da 


un lato si ritiene che l’acqua. 


rappresenti un bene prima- 
rio, un diritto umano inviola- . 
bile al di fuori di qualsiasi 
logica di mercato, dall’altro, 
quello dei privatizzatori, è 
considerata come uno dei 
business del futuro assimila- 
ta, per importanza strategi- 
ca, al petrolio. 

Scommettere sui titoli del- 
le aziende che la trattano e 
la distribuiscono, è una del- 
le migliori strategie di inve- 
stimento per i prossimi dieci 
anni. Lo sostiene Chris Ma- 
yer, uno degli analisti ame- 
ricani più addentro al tema: 
le cinque azioni del suo por- 
tafoglio Blue Gold (oro blu) 
sono salite in media del 30% 
dallo scorso giugno, quando 
ha cominciato a raccoman- 
darle nella sua newsletter 
Mayer's Special Situations. 
La disponibilità di acqua po- 
tabile è scarsa, Mayer come 
altri del settore lo sa, come 
sa che l'acqua è fondamen- 


‘tale nella produzione sia 


agricola che industriale, che 
molti degli acquedotti sono 
vecchi e deteriorati, parte 
dell’acqua disponibile è sa- 
lata o inquinata e quindi ne- 
cessita di essere filtrata, trat- 
tata, depurata e distribuita. 
Tutto ciò significa: siste- 
mi di pompaggio, tubature, 
tecniche di depurazione, im- 
pianti di desalinizzazione, 
impianti di irrigazione, pro- 
dotti chimici, dighe etc. ma 
per questo servono investi- 
menti, i privati sono disposti 
a farli, in cambio, però, chie- 
dono di diventare i padroni 
dell'acqua per poi venderla 
come un qualsiasi altro pro- 
dotto. : 
Nello scenario peggiore, 
si preventivano già anche le 
guerre per garantirsi la di- 
sponibilità delloro blu' pro- 
prio come oggi si combatto- 
no per il controllo strategico 
delle fonti energetiche fossi- 
li. l 
Per tornare ad argomenti 
più leggeri, già sappiamo 
come si è sviluppato l'affare 
dell’acqua in bottiglia, parti- 
to dall'acqua delle fonti che 
garantiva “vent'anni di me- 
no” per arrivare “all'acqua 
che elimina l’acqua” passan- 
do per quella blu, fortunata- 
mente solo grazie al colore 
della bottiglia, fino a quella 
“della nazionale” che la fan- 
tasia, senza limiti, dei pub- 
blicitari ha promosso attra- 
Verso un passerotto amma- 
estrato da un calciatore abbi- 
nato alla vescica sotto scac- 
o “plin plin” di una miss. 
Non ci sarebbe tanto da 
scherzare se pensassimo 
che è diventato normale 
uscire dai supermercati con 
la scorta da sei, di bottiglie 
di plastica, confezioni che 
magari hanno percorso cen- 


tinaia di chilometri prima di 


arrivare in tavola e che poi 
devono essere smaltite, nel 
caso peggiore, bruciandole 


in qualche inceneritore. A 


nessuno viene più in mente 


na 


BATTAGLIE E VITTORIE DEI 
FERROVIERI ABRUZZESI 
(1894-1924), DI EDOARDO 
PUGLIELLI, ED. CENTRO 
STUDI LIBERTARI CAMILLO DI 
SCIULLO 


“Il lavoro di Edoardo Pu- 
‘ glielli va a costituire un'ulte- 
riore tessera di un mosaico 
che in molti abbiamo contri- 
buito a comporre e che, sep- 
pure con lentezza, sembra 
diventare di volta in volta più 
definito”. Con questa nota 
conclusiva il prefatore, men- 
tre esprime gli apprezza- 
menti — condivisibili e sacro- 
santi — per la ricerca, ci rap- 
presenta, in estrema sintesi, 
un’efficace visuale retrospet- 
tiva e sullo stato dell’arte 
della storiografia in tema di 
ferrovieri e sindacalismo fer- 
roviario. Quest'ultimo aspet- 
to ci coinvolge particolar- 
mente. Certo non siamo più 
al “panorama piuttosto scon- 
solante” di cui si parlava in 
un convegno milanese di 
quasi vent'anni fa dedicato 
all’ottantesimo dell’“In Mar- 
cial”. Allora si era da poco 


superata la fase lunga degli 


studi pionieristici (Guerrini, 
Finzi; De Lorenzo...). Ed era 
una strada da percorrere che 
qualcuno aveva già indicato 


da tempo. Urgeva studiare e 


ricostruire vicende “ricche di 
elementi che contenevano 
insegnamenti e norme per 
tutto il movimento operaio 
italiano. Ché, anzi, uno dei 
tratti caratteristici di quest'ul- 
timo è costituito proprio dal 
ruolo di avanguardia che, a 
differenza della maggioran- 
za dei paesi europei, vi ebbe 


il movimento associativo e 


rivendicativo dei ferrovieri” 
(G. Procacci, 1962). 

Alla base di tutto questo 
c'è un elemento immediata- 
mente percettibile: la ferro- 


via che, dopo aver “unifica- 


to” un paese nella comunica- 
zione, simboleggia ‘ora con 
la sua peculiare classe lavo- 
ratrice un'ipotesi inedita per 


1) 

di rivendicare il diritto all’ac- 
qua di qualità che sgorghi 
dal rubinetto di casa. Questo 
nel caso ce ne fosse biso- 
gno, visto che non si può 
assolutamente generalizzare 
l'affermazione secondo cui 
l'acqua confezionata sareb- 
be migliore di quella dell’ac- 
quedotto. 

Il mercato delle acque 
minerali è uno dei più reddi- 
tizi al mondo, dominato fino 
a poco tempo fa dalla Nestlé 


(proprietaria, fra gli altri, dei 


marchi del gruppo italiano 
San Pellegrino) e dalla Da- 
none, attualmente vede sgo- 
mitare anche la Coca Cola e 
la Pepsi Cola. 

Ma, come si accennava 
prima, il business oggi ri- 
guarda le imprese private di 
distribuzione dell’acqua. 

Le francesi Suez-Ondeo e 
Vivendi-Veolia, da sole, ge- 
stiscono la distribuzione del- 


TA etto 


i 


cementare anche l'unità del 
movimento operaio in Italia, 
movimento fatto di ex conta- 
dini, montanari, pastori... 
Le motivazioni del ritardo 
storiografico erano moltepli- 
ci e attenevano: a quell’alo- 
ne di diffidenza di cui si è 
sempre circondato il sinda- 


. calismo rivoluzionario, feno- 


meno ritenuto ambiguo ma 
che era più che altro misco- 
nosciuto; alla maggiore 
“esemplarità” del settore 


‘operaio-metallurgico, più 


studiato per i possibili richia- 
mi “attuali”; alla complessità 
soprattutto delle vicende di 
un movimento policentrico 
come quello dei ferrovieri, 
articolato in eterogenee ca- 
tegorie, mestieri e spesso 
governato da inusuali mag- 
gioranze politiche al suo in- 
terno. Bisogna inoltre sotto- 
lineare la natura pluralista, 
federale e autonoma e “mo- 
derna” delle prime organiz- 
zazioni dei ferrovieri, natura 


talvolta offuscata da una cer- 


ta tradizione storiografica 
forse troppo politicizzata e 


più attenta alla dimensione 


camerale territoriale che non 
a quella categoriale. 

Nel 1994 esce finalmente 
per Unicopli la prima storia 
generale del SFI, lavoro di 


| spessore coordinato da M: 


Antonioli. Dopo questa pie- 
tra miliare siamo però ritor- 
nati all'antico, a quella “len- 
tezza” cui accenna garbata- 
mente il prefatore. 

«Ciò a causa, soprattutto, 
della predominanza della 
committenza sulla ricerca. 

‘ Non è allora secondario 
sottolineare che Puglielli è 
un giovane studioso che, con 
capacità e utilizzando meto- 
do scientifico, fa libera ricer- 
ca come volontariato, che 
ugualmente il lavoro edito- 
riale che sta alla base di que- 
sta pubblicazione è autoge- 
stito e frutto principalmente 
di amore disinteressato e 
passione per la cultura. 


Detto questo è necessa“ 


l’acqua per più di 250 milio- 
ni di persone 

Si prevede che nel 2015 
le imprese private forniran- 
no l’acqua potabile a circa 1 
miliardo e 750 milioni di 
“consumatori”. Imprese che 
sono quotate nelle borse in- 
ternazionali, 
vengono comprate e vendu- 
te nell’ambito delle strategie 
di “sviluppo” come avvenuto 
per la Thames Water - la più 
grande impresa d’acqua del 
Regno Unito, numero tre 
mendiale (dopo le due citate 
imprese francesi) — che la 
banca australiana Mac Qua- 
rie ha comprato dalla tede- 
sca Rwe. La Rwe, gigante 
energetico europeo, che 
aveva acquistato Thames 
Water, nel 2000, per 7,1 mi- 
liardi di euro oggi l’ha riven- 
duta per una cifra quasi dop- 
pia, certo gli analisti della 
banca australiana avranno 
fatto i loro calcoli e saranno 
ben consapevoli dei margini 


‘imprese che 


rio specificare — il titolo po- 
trebbe fuorviare — che non 
siamo di fronte ad una clas- 
sica storia locale, di livello 
regionale, subordinata a 
quella nazionale più rilevan- 


te. Il polo ferroviario di Sul- 
mona, crocevia di inedite. 


culture del lavoro, per la sua 
conformazione, la sua collo- 
cazione autonoma nella rete 
di strade ferrate che si sta 
formando, assume una di- 
mensione spaziale in sé fi- 
nita. Ed è una dimensione 
atta a far emergere in modo 
compiuto il requisito del “pro- 
blema storiografico”, ele- 
mento quest’ultimo che sta 
alla base di ogni attività 
euristica. Pensare ai ferro- 
vieri abruzzesi come avan- 
guardie del movimento sin- 
dacale non coincide certo 
con gli stereotipi comuni, del 
resto non è neppure lonta- 
nissimo dalla realtà. || tren- 
tennio precedente la nasci- 
ta del sindacato di classe dei 


| ferrovieri aveva visto una 
| grande espansione del tra- 


sporto ferroviario italiano, 
una vera e propria rivoluzio- 
ne. Le linee si moltiplicaro- 
no e si ramificarono; la loro 
gestione, dopo le prime dif- 
ficoltà del periodo immedia- 
tamente postunitario, passò 
in varie fasi al regime delle 
convenzioni, nel 1885, e 
venti anni dopo in via defini- 
tiva alla statizzazione. 


Il sistema del trasporto . 


ferroviario, vera spina dorsa- 
le del nuovo stato sud-euro- 
peo appena formatosi, fulcro 
di immensi interessi econo- 
mici e finanziari, poneva lal- 
lora classe dirigente seri pro- 


‘blemi in ordine alla affidabi- 


lità politica e sociale, al con- 
trollo, delgrande numero dei 
lavoratori addetti alle ferro- 
vie, sentitamente nei poli 
nevralgici come quello 
abruzzese. || paternalismo 
dei capi, il pugno di ferro 
delle direzioni generali, im- 
posero la strada già imboc- 
cata da altri settori del na- 
scente movimento operaio, 


: del mutualismo e dell’asso- 
ciazionismo anche fra ferro- . 


vieri. All’interno di questi pri- 


mi organismi, peraltro ispirati 


prevalentemente al solidari- 
smo sociale mazziniano, 


di profitto ancora disponibi- 
IE 

Non possiamo farci ulte- 
riormente schiacciare dalla 
logica del mercato, ma è pa- 
rimenti necessario pensare 
all'acqua come un bene co- 
mune e limitato perché si 
possa dare una soluzione 
duratura ai problemi di ap- 
provvigionamento. 

Solo il 19% dell’acqua 
potabile è utilizzata per usi 
domestici, gli impianti per la 
produzione di energia ne as- 
sorbono il 14% (le industrie 
il 19%) e l'agricoltura ne suc- 
chia circa la metà. Senza 
contare le perdite di rete che 
in alcune zone della peniso- 


la sfiorano il 40% della quo-- 


ta immessa. Anche se in te- 
oria permane un sostanzia- 
le equilibrio tra il fabbisogno 
e le risorse di acqua dispo- 
nibile in Italia (circa 54 mi- 
liardi di metri cubi l’anno) 
non possiamo dimenticare 
che gli italiani consumano 


nacquero gli embrioni del fu- 
turo sindacato di classe. Dal 
mutualismo, alla difesa e alla 
resistenza di classe il passo 
fu breve. | 

Il Sindacato Ferrovieri Ita- 
liani, che vede la luce in pie- 
na epoca giolittiana quale ri- 
sultante di una lunga prece- 
dente esperienza, si fa da 
subito carico di questioni che 
vanno ben oltre il mero riven- 
dicazionismo. La “filosofia” 
adottata appare ispirata ai 
principi dell’autovalorizza- 
zione, ciò nel senso di ap- 
prontare anche un'utile alter- 
nativa nella direzione di un 
radicale ricambio gestionario 
nell’Azienda ferroviaria. Si ri- 
vendica la partecipazione ed 


il concorso pieno del perso- . 


nale - degli “umili” si dice - 
alla risoluzione delle que- 
stioni tecniche che si pongo- 
“dalla traversa al treno 
che passa, dal casello all’an- 
ticamera del direttore”. 

Nel dopoguerra si rende- 
rà ancora più evidente quel 
disegno che Giolitti aveva 
iniziato ad approntare fin 
dall'epoca dello sciopero fer- 
roviario del 1902, minaccia- 
to ma non attuato perché 
“non ammesso dalla legge”. 
Dopo anni di uso indiscrimi- 
nato del famigerato art. 56 
del regolamento disciplinare, 
ci si orienta così definitiva- 
mente verso un’impostazio- 
ne di legittimità dell’istituto 
del licenziamento per attivi- 
tà antigovernativa nei con- 
fronti del pubblico impiega- 
to. Si precorrono in tal modo 
alcuni principi della succes- 
siva normativa fascista in 
materia, terreno concettuale 
e giuridico su cui si inneste- 
ranno le misure di militariz- 
zazione del personale. Men- 
talità e cultura del lavorato- 
re delle ferrovie si misurano 
di conseguenza anche sul- 
l’antagonismo risoluto verso 
auan o liberti- 


molta acqua, mediamente 
200 litri al giorno, ossia 740 
mc allanno per abitante 
quando la media europea è 
di 612 mc/anno. Record in 
negativo, anche per quanto 
riguarda lo sfruttamento ele- 
vato di acqua di falda: il 23% 


dei prelievi complessivi, con- 


tro il 13% della media euro- 
pea. 

Pare ovvio, come viene 
fatto da tempo per l'energia 
elettrica, sottolineare la ne- 
cessità di un comportamen- 
to più responsabile e teso 
alla diminuzione dei consu- 
mi dell'acqua partendo dal- 
l'eliminazione degli sprechi 
(vedi tabella ) e non solo per 
fronteggiare le ormai fre- 
quenti “emergenze siccità”. 

Per concludere ci pare di 
poter condividere le dichia- 
razioni delle associazioni 
che si battono per la difesa 
del patrimonio idrico come 
bene comune: “L’acqua è un 
bene naturale e un diritto 


‘ni sentimenti” 


cidi, si manifestano nella 
“gogna” a cui vengono impie- 
tosamente sottoposti i crumi- 
ri. In ballo ci sono dignità 
professionale, orgoglio di 
mestiere, etica della solida- 
rietà di classe. Questi “buo- 


no, insieme agli elementi 
concettuali fondanti del sin- 
dacalismo degli albori, an- 
che i connotati di quella “cul- 
tura professionale” che sarà 
essa stessa, nel corso del- 
l'esperienza “consiliarista” 
del Biennio Rosso, una for- 
ma della lotta di classe. 

Gli studiosi di storia del 
sindacalismo hanno gia evi- 
denziato per le vicende dei 
ferrovieri la sostanziale sin- 
cronia fra acquisizione della 


coscienza di classe e defini-. 


zione di un prevalente orien- 
tamento politico radicale. 
Ciò come diretta conse- 
guenza di una sovrapposi- 
zione fra controparte socia- 
le (lo Stato datore di lavoro) 
e controparte governativa. 
Anche per questo motivo gli 
anarchici avranno un ruolo 
determinante, insieme ai so- 
cialisti di tendenza rivoluzio- 


naria, nei ranghi del sinda- 


cato, nelle stesse strutture 
dirigenti. La scelta dell’auto- 
nomia, sia pure dall’USI, si 
rivelerà invece la vera carta 
vincente di un sindacato che 
persegue la via difficile ma 
dignitosa dell’affrancamento 
del movimento operaio dai 
partiti politici. 

Il volume di Puglielli è ar- 
ricchito da un'interessante 
appendice documentaria con 
biografie e belle foto. 

La prefazione è curata da 
Maurizio Antonioli, Ordinario 
di Storia Contemporanea 
alla Facoltà di Scienze Poli- 
tiche dell’Università degli 
Studi di Milano e componen- 
te della Sez. Storia della 
Fondazione Di Vittorio. 

Sa Sacchetti 


umano universale. La dispo- 
nibilità e l'accesso individua- 
le e collettivo all'acqua pota- 
bile devono essere garantiti 
in quanto diritti inalienabili 
ed inviolabili della persona. 

L'acqua è un bene finito, 
indispensabile all’esistenza 
di tutti gli esseri viventi. Tut- 
te le acque sono pubbliche, 
non mercificabili e costitui- 
scono una risorsa che è sal- 
vaguardata ed utilizzata se- 
condo criteri di solidarietà, 
rispettando le aspettative e i 
diritti delle generazioni futu- 
re a fruire di un integro pa- 
trimonio ambientale”. 

Una volta ancora, dobbia- 
mo ribadire che nessuno ha 
il diritto di decidere su que- 
stioni che riguardano l’inte- 
ra collettività, nessuna dele- 
ga può avvallare scelte che 
espropriano una comunità di 
un bene che pur garantito ad 
ogni singolo individuo rima- 
ne patrimonio di tutti. 

MarTa 


rappresenta-. 


cà NOVA 


umani 


€ CARRARA: VIVA 
GAETANO BRESCI! 


Il 29 luglio, in ricordo del 
regicidio di Monza avvenuto 
107 anni or sono, i compagni 
del gruppo Germinal e del 
Circolo G. Fiaschi si ritrove- 
ranno alle ore 10,30 per 
deporre una corona al 
monumento a Gaetano Bresci, 
posto nei giardini antistanti 
il Cimitero di Turigliano. 
Seguirà una visita all'angolo 
degli anarchici, all'interno 
dello stesso cimitero 
ricordando: Gino Lucetti e 
Stefano Vatteroni (attenta- 
tori al Duce), Romualdo Del 
Papa, Alberto Meschi, 
Gogliardo Fiaschi, Alfonso 
Nicolazzi, Luigi Brignoli, — 
Giuseppe Pinelli (ucciso nella 
stanza del beato commissa- 
rio Luigi Calabresi a Milano 
durante le indagini sulla 
Strage di Stato nel 1969) ei 
molti altri che riposano 


‘accanto a loro. 


L'incaricato 


© TORINO: FESTA E 
ASSEMBLEA NO TAV 
ALLE VALLETTE 


Il Tav, si prepara a sbarcare 


a Torino, attraversando la 


città, e investendo nella sua 
corsa la vita di oltre. 
250.000 torinesi, ai quali il 
Sindaco ha omesso di dire 
che un collegamento ferro- 
viario tra Torino e Lione 
esiste già e basta ed avanza, 
poiché la linea è ben lungi 
dall'aver saturato la propria 
capacità di trasporto. 
Da tempo anche in città, 
passo dopo passo l'opposizio- 
ne ad un'opera inutile - 
distruttiva, costosissima sta 
crescendo. L'accelerazione . 
imposta dal governo Prodi 
rende probabile che presto 
le ruspe entreranno in 
funzione in città. 
Sabato 14 luglio ai giardini 
Cavallotti di corso Toscana 
giornata contro il Tav e tutte 
le nocività. 
Si parte alle 16 con banda 
musicale, banchetti informa- ` 
tivi, bar. Alle 17,30 assem- 
blea con Emilio Soave e 
Claudio Caricelli. Cena e poi, 
intorno alle 21, spettacolo 
teatrale con interezza/ 
extraodinarie compagnie. 
“Saldatura - rete contro 
tutte le nocività di Torino e 
| dintorni" 


ii 


uni 


JK MILANO: CENA IN 
RICORDO DI BRESCI 


Il 29 luglio presso il circolo 
dei Malfattori di via Torri- 
celli 19 alle ore 21 in occasio- 
ne del 107° anniversario si 
terrà la tradizionale cena in 
commemorazione dell'eroico 
gesto di Gaetano Bresci. 
Per una migliore riuscita 
della serata si consiglia 
prenotare presso e-mail 
circmalf@tiscali.it; tel 
028321155 


TORINO: INFO POINT 
ANTIMILITARISTA — 


Venerdì 6 luglio in via Po, 
all'altezza del civico 16 - 
nell'unico tratto senza 
portici, info point antimilita- 
rista con mostra sulle 
missioni "di pace" dei militari 
italiani. 
Appuntamento alle ore 21. 
Federazione Anarchica 


Torinese - FAI. 


fat@inrete.it 


Jk ruororTO: FESTA 
DELL'U.S.I. 


Si comunica che nei giorni 7 
/ 8 / 9 settembre si terrà a 
Piombino località Riotorto la 
prima festa dell'Unione 
Sindacale Italiana; saranno 
tre giorni intensi di dibattiti, 
conferenze, spettacoli e 
concerti. Il programma 
dettagliato sarà comunicato 
in seguito. Durante la festa 
saranno in funzione ristoran- 
te, bar e pizzeria. 

Per il pernottamento ci sono 
campeggi ed agriturismi in 
zona, seguiranno informazio- 
ni specifiche e dettagliate. 
Informazioni: Roberto 
Borselli (Sumo - 320 - 
0749911) e Sergio Onesti 
(3356154973). 


La Sardegna è rimasta a | 
lungo al di fuori dei flussi 


migratori provenienti dal Sud 
del mondo. Le rotte che dal- 
le coste del nordafrica por- 
tano all'isola sono più lunghe 
e rischiose rispetto a quelle 
che portano a Lampedusa o 
in Sicilia, inoltre la Sardegna 
offre ben poche occasioni di 
lavoro e, per chi non ha | 
documenti in regola, può es- 
sere complicato lasciarla per 
raggiungere il continente. 

A partire dallo scorso in- 
verno la situazione è parzial- 
mente mutata e un flusso di 
giovani migranti provenienti 
soprattutto dall’Algeria (ma 
anche dal Marocco) ha co- 
minciato a raggiungere le 
coste sarde a bordo di pic- 
cole imbarcazioni (6 mt cir- 
ca) dotate di motori fuoribor- 
do. Affrontare il mare in que- 
ste condizioni è estrema- 
mente rischioso, tant'è che a 
fronte di appena 450 immi- 
grati fermati in Sardegna tra 
gennaio e giugno (Giornale 
di Sardegna 19 e 23/6/07) la 
guardia costiera algerina 
(G.di S. 7/4/07) denuncia di 
aver ripescato tra novembre 
e marzo ben 210 morti affo- 
gati nel braccio di mare che 
separa la Sardegna dall’Al- 
geria. 

Si tratta di un esiguo nu- 
mero di migranti, ma autori- 
tà e stampa hanno preso la 
palla al balzo per montare 
una campagna strumentale 
strillando di “emergenza 
sbarchi”, “probabile esodo”, 
possibili “infiltrazioni di ter- 
roristi” e altre assurdità del- 
lo stesso tenore. 

Il fatto è che in Sardegna 
dall'inizio dell’anno dobbia- 
mo affrontare una vera e pro- 
pria emergenza-razzismo 
delle istituzioni: in modo si- 


.mile a quanto accade in al- 


tre parti dello stato italiano, 
anche qui si susseguono le 
campagne di stampa contro 
‘clandestini’, i “nomadi”, i 
“romeni”, etc., che prepara- 
no puntualmente rastrella- 
menti e cacce allľuomo con- 
tro i migranti e sgomberi, di- 


struzioni di case e aggres- 


sioni razziste contro gli stra- 
nieri poveri residenti. 

Tutte politiche repressive 
fortemente volute dal gover- 
no centrale, tant'è che lun- 
dici di giugno il viceministro 
dell'interno Minniti è giunto a 
Cagliari per firmare uno di 
quei famigerati “patti per la 


sicurezza” che sono stati 


presentati nelle città di mez- 
za Italia, a cominciare da 
Milano. Quello firmato a Ca- 
gliari prevede (Unione Sar- 
da del 12/6/2007) la creazio- 
ne di una “Task-Force che si 
occupi degli sbarchi di immi- 
grati clandestini”, la lotta 


‘contro l'occupazione abusi- 
va di aree ed edifici dismes-. 


si, il rafforzamento delle ope- 
razioni di sgombero. 

- Niente di nuovo sotto il 
sole, la produzione di allar- 
mi, emergenze e paure è 


oggi il principale strumento 


per il mantenimento del po- 
tere. La guerra contro i po- 
veri di ogni nazionalità è ora 
più che mai la costante su 
cui tutte le amministrazioni 
pubbliche organizzano le 
loro politiche. 

É per questo che l'appel- 


lo stilato alla fine di maggio: 


da un gruppo di anarchici e 
anarchiche sardi/e si rivolge- 
va a tutte/i coloro che voglia- 
no. in qualunque modo op- 
porsi: 

- alla costruzione di un 
lager destinato agli immigrati 
nel sud della Sardegna.. 

- al razzismo delle istitu- 
zioni e alle campagne di al- 
larme e paura condotte dal- 
la stampa. 

- alle politiche di guerra ai 
poveri e di feroce repressio- 
ne sociale condotte dalle 
amministrazioni pubbliche. 

L'appello è risultato quan- 
to mai tempestivo ed oppor- 
tuno. Infatti, mentre a Caglia- 
ri si preparava il “patto per 
la sicurezza”, il Questore 
(G.di S. 13/5/07) reclamava 
la creazione di un “centro di 
accoglienza” (un Cpa, che in 
Sardegna fortunatamente 
ancora non esiste), ed emis- 
sari della prefettura (U. S. 
del 23/5/2007) si aggiravano 
per i comuni della costa in- 
teressati dagli sbarchi in cer- 
ca di una scuola, un centro 
per anziani, una palestra da 
requisire per realizzare, in 
perfetto stile cileno, il lager 
in questione. È a questo pun- 
to (Unione Sarda del 25 
maggio) che Emidio Casula, 


sottosegretario sardo alla 


difesa e fiero difensore del- 
le servitù militari, propone di 
realizzare il kampo di prigio- 


‘nia per immigrati all’interno 


della base militare di capo 
Teulada. 

L'idea di realizzare una 
piccola. Guantanamo sarda 
appare talmente infame da 
lasciare increduli, anche per- 
ché la creazione spudorata 


di un lager all’interno di una 
base militare è fatto assolu- 
tamente inedito in Italia e 
credo in Europa (se si esclu- 
dono le carceri segrete del- 
la CIA in Polonia e Roma- 
nia). Invece al termine del- 
l'ennesimo “summit” nella 
prefettura di Cagliari, il 5 giu- 
gno viene annunciata la de- 
cisione di realizzare il primo 


Cpa sardo proprio all’interno. 


della base di Capo Teulada 
(G.di S. 6/6/07). La realizza- 
zione è data per imminente: 
entro l'estate. 

La reazione del nascente 
movimento antirazzista sar- 
do è stata immediata: ac- 
compagnata da azioni di 
controinformazione (volanti- 
naggi e proiezione di filma- 
ti), il 15 giugno si è svolta 
una vivace manifestazione di 
fronte alla Prefettura di Ca- 
gliari. Al presidio sono inter- 
venute un centinaio di perso- 
ne che, fronteggiando gli 
uomini in divisa, hanno 
esposto striscioni, bloccato il 
traffico e scandito slogan 
contro le basi militari, i lager 
e i Cpt-Cpa. Oltre agli anar- 


‘chici hanno partecipato mili- 


tanti di gruppi antimilitaristi, 
indipendentisti, antifascisti e 
antirazzisti sardi e anche il 
Cobas scuola e singoli mili- 
tanti del PRC. 

L'ipotizzata realizzazione 
di un lager per immigrati al- 
l'interno di un campo milita- 
re appare di una gravità 
inaudita, non solo perché ri- 
chiama alla memoria tristi 
avvenimenti storici ( e di 
cronaca recente ‘ ma anche 
perché propone un nuovo 
osceno “modello di sviluppo” 


Cpt in una base militare 


in cui si fanno convivere in 


un unico luogo turismo, lager 


e attività militari. In questi 
giorni, infatti, mentre si pre- 
para ad accogliere il campo 
di prigionia per immigrati, la 
base di Teulada si fa vanto 


di restituire, per lo sfrutta- 


mento turistico estivo, alcu- 
ne delle spiagge utilizzate 


.nelle altre stagioni per ibom- 
. bardamenti e le guerre simu- 


late. Naturalmente le spiag- 
ge non sono state bonificate 
e dunque i fondali sono co- 
sparsi di bombe inesplose e 
la balneazione, in alcuni 
casi, vietata. 

Queste prime azioni con- 
tro la realizzazione di un Cpa 
sembrano avere avuto una 
qualche efficacia: nelle ulti- 
me settimane di giugno infat- 


ti i giornali dell’isola hanno 
assunto un tono più pruden- . 


I cor 


te, sono passati dall’ “imme- 
diata realizzazione” al “non 
vi sono certezze sull’apertu- 
ra” (Giornale di Sardegna del 
23/6/07). Non sappiamo se 
si tratti di semplice tattica o 
se realmente ci sia stato un 
rinvio, certo non ci facciamo 
illusioni. Infatti i rastrella- 
menti e le cacce all’uomo ai 
danni dei migranti non si 
sono interrotte e gli immigrati 
fermati dalla polizia vengo- 
no deportati nei Cpt del con- 
tinente (Crotone e Bari), do- 
po essere stati brevemente 
trattenuti in alberghi locali. 
Le anarchiche e gli anar- 
chici sardi sono stati i primi 
e i più determinati nell’affron- 
tare questa situazione nuo- 
va, che pone a tutti gli anti- 


razzisti sardi problemi mai. 


affrontati prima. Nell’imme- 


diato, è urgente svolgere 
un'azione di controinforma- 


zione tra la popolazione del- 


le zone costiere interessate 
dagli sbarchi ma è altrettan- 


. to urgente la necessità di al- 


largare la nostra rete di re- 


lazioni e contatti fuori dal- 


l'isola. L’infamia di un lager 
all’interno di una base mili- 
tare infatti è troppo grave 
perché possa essere affron- 
tata solo a livello locale. Per 
opporci con efficacia è ne- 
cessaria l’esperienza e l’im- 
pegno di chi conosce e af- 
fronta il problema già da 
molti anni. 
lo pseudo-chierico 
Per info-contatti 
istrangi@libero.it 
(1) Si ricordi ad esempio che 
il colpo di stato organizzato dal 
generale De Lorenzo, il cosiddet- 
to “Piano Solo”, prevedeva che i 
principali esponenti dell’opposi- 
zione politica fossero deportati in 
Sardegna e rinchiusi in un cam- 
po di concentramento all’interno 
della base di Capo Marrargiu. 
(2) A capo Teulada si trova un 
poligono per esercitazioni a fuo- 
co di artiglierie navali, di aerei e 
di blindati, tutti gli eserciti della 
NATO lo utilizzano per addestrar- 
si. Numerosi militari hanno de- 


. nunciato di essersi ammalati a 


causa dell'utilizzo di proiettili al- 
l'uranio impoverito, molti di loro 
sono deceduti. Dal 2003 al 2005 
i pescatori della zona hanno con- 
dotto una durissima lotta contro 


la base, occupando numerose . 


volte il poligono di tiro ed impe- 
dendo lo svolgimento delle eser- 
citazioni. Durante le occupazioni 
del poligono, avvenute nel corso 
di queste lotte, i militari hanno 
“erroneamente” sparato proiettili ` 
di artiglieria che sono caduti a po- ` 
che centinaia di metri dalle bar- 
che dei pescatori e dai lavoratori 
che sistemavano gli ombrelloni 
nelle spiagge circostanti. 


Sotto le spillette, la crisi 


A qualche spettatore non è sfuggito un particolare dav- 
vero divertente: il 26 giugno, in un'apparizione televisiva su 
La7, il ministro Ferrero, di Rifondazione Comunista, che ha 
contribuito a rifinanziare l’intervento militare italiano in 
Afganistan e ad aumentare del 14% le spese militari, esibi- 
va sulla giacca una spilla con il fucile spezzato, da decenni 
simbolo dei nonviolenti e degli antimilitaristi. 

Scontate le ironie, ricordando anche la spilletta arcoba- 


-leno dei pacifisti, ostentata da Bertinotti in occasione della 


sfilata militare del 2 giugno 2006. 

In realtà, la partecipazione a questo governo, per il parti- 
to della Rifondazione Comunista sta costando davvero cara, 
con rilevanti perdite di voti, conflitti interni, scissioni ed emor- 
ragia di militanti, sempre più in crisi per una complessiva 
perdita d'identità, tanto che sono in molti a parlare di una 
crisi ormai irreversibile, specialmente dopo la débacle poli- 
tica del 9 giugno in occasione della manifestazione contro 
la venuta di Bush. 

. In effetti, se in sedici anni di vita, la fortuna politica di 
Rifondazione Comunista è in gran parte derivata dalla sua 
partecipazione ai “movimenti”, oggi questa passata sintonia 
può dirsi annullata a causa della scelta istituzionale e 
governista, compiuta dalla direzione bertinottiana del parti- 
to in antitesi con le opposizioni sociali. 

In particolare, due appaiono le contraddizioni salienti. 

La prima, ovviamente è quella attorno al nodo della guer- 
ra..Infatti, un partito che nel 2001, di fronte all'aggressione 
statunitense contro l’Afganistan, aveva portato avanti la sua 
totale contrarietà “senza se e senza ma”, si è ritrovato a 


dover votare per ben due volte a favore della partecipazio-. 


ne italiana a questa guerra. E se questa responsabilità era 
criticabile sul piano della tattica politica, è risultata ancor 


meno accettabile su quello etico, dato che proprio Rifonda- 


zione Comunista era stata protagonista di un processo di 
revisione ideologica che aveva messo la non-violenza al cen- 
tro della prassi comunista. 

In secondo luogo, riprendendo alcuni elementi dell ela- 
borazione neo-zapatista (ricordate il tanto declamato incon- 
tro tra Marcos e Bertinotti?), il Pre sembrava alludere ad un 
superamento della classica impostazione marxista-leninista 
della conquista del potere; invece, tale discorso è apparso. 
funzionale a liquidare ogni prospettiva di tipo rivoluziona- 
rio, avvalorando piuttosto una rivisitazione “radicale” di un 
riformismo comunque compatibile col dominio del capitale. 

Interessante notare a riguardo, da un punto di vista 
semantico, il prevalente utilizzo nei documenti, nelle elabo- 
razioni e nella propaganda del partito, del termine “neoliberi- 
smo” al posto o come sinonimo di “capitalismo”. 

Anche nel recente discorso pronunciato all'assemblea 
nazionale. della Sinistra Europea, Bertinotti è tornato a 


riaffermare tale percorso, sostenendo: “abbiamo ascoltato . 


con umiltà, quando l’esperienza e il movimento ce lo pone- 
vano, padri di culture diverse come quelle della nonviolenza, 


‘ che io continuo a pensare essere una delle chiavi di volta 


delle nuove sinistre in Europa. Come un'idea di critica del 
potere, di partecipazione, di rifiuto della delega e anche di. 
correzione dei nostri linguaggi e delle nostre culture da cui 
andrebbero espunte in partenza gli elementi di offesa e di 
violenza” (Liberazione, 20.06.07).. 

Ma, aldilà delle alte riflessioni, è sotto gli occhi di tutti 
che questi intenti sono clamorosamente negati dalla realtà 
di un partito che continua da sinistra a sostenere, anche 


um 


A volte ci sono avveni-. 


menti facilmente prevedibili, 
come la nomina del nuovo 


capo della Polizia. A volte. 


poi ci sono anche dei fatti 
che capitano proprio al mo- 
. mento opportuno, 
l'iscrizione dell’ex capo del- 
la Polizia nel registro degli 
indagati per il ruolo avuto nel 
2001 a Genova. Ma c'è an- 
che un altro settore degli 
apparati dello Stato che pre- 
senta, negli anni, una preoc- 
cupante serie di eventi pre- 
vedibili e che riserva poche 
sorprese, ed è quello dei ser- 
vizi segreti. 

Era il lontano giugno del 
1967 quando venne conse- 
gnata al Parlamento [1] la re- 
lazione finale dell’inchiesta 
“sulle “deviazioni” del SIFAR 
(Servizio. Informazioni Forze 
ARmate), il servizio segreto 
militare, che si dilettava nel- 
la raccolta di informazioni su 
sindacalisti, politici e cittadi- 
ni vari e che fu coinvolto nel 
progetto di colpo di Stato 
. noto come “Piano Solo” 
(1964). | cosiddetti “fascico- 
li SIFAR”, allora non si usa- 
va il termine “dossier”, resta- 
rono per diversi anni ad aleg- 
‘giare come dei fantasmi sul- 
la politica italiana. La leg- 
genda narra che furono di- 
strutti, qualcuno dice dopo 
essere stati ricopiati... 


Il caso volle che, dopo la 


scoperta del “Piano Solo”, e 
la relativa coda di indigna- 
zione e processi vari, venne 
cambiato il nome al servizio 
segreto che si chiamò “SID” 
(Servizio Informazioni Dife- 
sa). 

Non molti anni dono, al- 
l’inizio dei 


“putsch”, passato alla storia 
come “Golpe Borghese”, dal 
nome dell'ex comandante fa- 
scista che lo aveva ideato. Il 
fato volle che anche in que- 


sto caso fosse coinvolto uno 


dei servizi segreti: il suo 
capo fu accusato di aver par- 
tecipato alla cospirazione e 
fu congedato. Alcuni ufficiali 
e collaboratori del SID fini- 
rono anche, sempre per una 
serie di eventi fortuiti, nel fi- 


lone di indagini sulla Strage 


come. 


"70, venne alla, 
luce un nuovo tentativo di. 


di Stato. E in molte di quelle 
che si sono succedute negli 
anni seguenti. 

Quando si dice la casua- 
lità, proprio mentre si apriva 
il processo ai golpisti man- 
cati, fu cambiato nome al 
servizio segreto che venne 
ribattezzato SISMI (Servizio 
per le Informazioni e la Si- 
curezza Militare). 

Oggi, dopo quaranta anni, 
diverse “deviazioni” e tre 


‘ cambiamenti di nome, l’ex di- 


rettore del servizio segreto 


| militare è indagato sia per 


aver collaborato ad un se- 


questro di persona che per: 


essere coinvolto nella crea- 
zione di un archivio dove 
venivano conservate infor- 
mazioni su magistrati, uomi- 
ni politici e cittadini vari. 
Questa volta si parla di “dos- 
sier” e non di “fascicoli”. 
Senza dimenticate il ruolo 
avuto dal SISMI nella crea- 
zione della favola sull’uranio 
impoverito-che avrebbe ac- 
quistato Saddam Hussein, 
e che venne usato come uno 
dei tanti pretesti per l’inva- 
sione dell'Iraq. 

Nei prossimi mesi, se riu- 
scirà ad emergere dalle sec- 
che parlamentari, verrà ap- 
provata una riforma [2] dei 
servizi segreti che, quando si 
dice il caso (ancora!), preve- 
de anche il cambiamento del 
nome del SISMI. Sarebbe fin 
troppo facile prevedere che, 
fra dieci o quindici-anni, ver- 
rà scoperta una nuova “de- 
viazione” dei servizi segreti 
e che questi cambieranno di 
nuovo vertici e, molto proba- 
bilmente, anche nome. 

A questi “corsi e ricorsi” si 
affiancano un altro genere di 
ripetizioni, quelle della sini- 
stra parlamentare che, quan- 
do è all'opposizione, si tro- 
va sempre in prima linea nel- 
la denuncia e nella condan- 


na dei comportamenti “de- 


viati” degli apparati dello 


eR 


con responsabilità ministeriali, un governo bellicista che 


impone ulteriori sacrifici ai lavoratori dipendenti, continua a 
tenere aperto l'orrore rappresentato dai centri di detenzio- 
ne per immigrati irregolari e, in totale sudditanza verso le 


gerarchie vaticane, non ha il coraggio di offrire neanche 


mezzo diritto civile o mezza libertà in più. 

Da qui, la disperata necessità dei quadri dirigenti di uti- 
lizzare, oltre alle spillette, parole e immagini appartenenti 
ad una radicalità da tempo ripudiata e quotidianamente di- 
menticata; basti citare Giovanni Russo Spena, capogruppo 
al senato del Prc, che è tornato a collocare il suo partito 
“nella cultura di un comunismo libertario, definitivamente af- 
francato dall’eredità, grande e terribile, del Novecento” (Li- 


berazione, 20.06.07). 


Parole queste che, per essere minimamente credibili, in 
coerenza vedrebbero almeno l'abbandono degli incarichi di 
governo e delle poltrone parlamentari attualmente occupa- 
te da Russo Spena e compagni, dato che il comunismo li- 
bertario non passa da questa strada, ma si sviluppa nel- 
l'azione diretta e nell’autorganizzazione sociale. 

Anche un altro parlamentare del Prc ora dimissionario, 
Salvatore Cannavò, della componente di Sinistra Critica in 
rotta col partito, appare scoprire imprevisti approdi antiauto- 
ritari, al punto da richiamarsi alla Prima Internazionale e alla 
“rivoluzione sociale”, nel tentativo di rilanciare una sinistra 
alternativa e movimentista (Il manifesto, 15.04.06). 

E pensare che, fino a ieri, per certa sinistra l’anarchismo 


era demodé. 


Anti 


Stato. Gli stessi tristi figuri, 


una volta arrivati al Governo, 


ed è già accaduto più di una 
volta, non riescono mai a 
mantenere un minimo di co- 
erenza, per cul oggi, il Go- 
verno di centro-sinistra in 
carica sta facendo del suo 


meglio per ostacolare il pro- 


cesso per il sequestro di Abu 


Omar, come meglio non po- 


trebbe fare un governo di 
centro-destra. E, nonostan- 
te le innumerevoli dichiara- 


zioni degli ultimi quaranta 
anni-a proposito dei segreti. 


di stato che coprono alcuni 
degli avvenimenti più san- 


guinosi della storia repubbli- 
cana, non un documento è 
finora venuto fuori. In prati- 
ca, la politica riguardante la 
cosiddetta “sicurezza dello 
stato” è rimasta, negli anni, 
immutata. 

Come anarchici non ci 
aspettiamo che lo Stato pro- 
cessi se stesso, e le nostre 


‘ denunce di questi fatti han- 


no lo scopo principale di 


‘mantenere viva la memoria 
di avvenimenti [3] che il Po- 
tere vorrebbe far dimentica- . 


re. Proprio come quei crimi- 
nali incalliti che cambiano 
nome, sperando che le loro 


L'eterno ritorno dell’eguale 


malefatte cadano nel dimen- 
ticatoio. 
Non sempre funziona. 
Pepsy 
[1] Il testo della Relazione, 


con gli “omissis” andreottiani, è —. 


stato pubblicato recentemente 
http://www.kaosedizioni.com/ 
sch_dossierSifar.htm 

[2] Vedi “Servizi e segreti. 
Cambiano i nomi, resta l’impuni- 
tà”, UN n.7 del 25/2/2007. 

[3] Con tutte le cautele del 
caso, vista la natura di Internet e 
la sterminata bibliografia esisten- 
te, un buon punto di partenza per 
chi volesse maggiori informazio- 
ni su questi argomenti è il sito ita- 
liano della wikipedia http://it.wiki- 
pedia.org 


Assalto fascista 


Giovedì 28 giugno è gio- 
vedi, ma a Roma è come se 
fosse sabato: il giorno dopo 
non si lavora, c’è la ricorren- 
za cattolica dedicata a:Saulo 
di Tarso e a Simone Cefa. 
= | due sono i santi protet- 
tori di Roma e a nessuno im- 
porta che Simone Cefa 
(quello che i cattolici cele- 
brano come San Pietro) a 
Roma non ci abbia mai mes- 
so piede e che Saulo di Tar- 
so (quello che chiamano San 
Paolo) fosse in Spagna 
quando la tradizione cattoli- 
ca lo vorrebbe martirizzato in 


‘città. O meglio, importa al 


Papa e alla chiesa cattolica 


che, vedendoci l'ennesima. 


occasione per far quattrini 
hanno proclamato, dal 29 
giugno 2008, un anno santo 


straordinario dedicato a San 


Paolo da celebrarsi nella ba- 


silica a lui intitolata che, con 


l'occasione e con il contribu- 
to dello stato italiano, potrà 
essere ristrutturata ed ade- 
guata alle nuove attività 
commerciali che sono piani- 
ficate in quel quadrante del- 
la città. 

La sera del 28 però que- 
sto non lo sa ancora nessu- 
no. La gente sta in giro per 
Roma a gustarsi la serata, 
tra feste e concerti dell’ esta- 
te romana. 

A Villa Ada c’è un concer- 
to della Banda Bassotti, c 


-vanno un migliaio di perso- 


ne. A mezzanotte e mezza il 
concerto è finito. Una parte 
del pubblico se ne va, qual- 
cun altro arriva, visto che, a 
concerto finito, i cancelli ven- 
gono aperti e si può entrare 
gratis a ballare, a farsi una 
birra e a mangiarsi un gela- 


to in una delle più belle ville 


di Roma. Certo, bisogna sta- 
re attenti a farsi le canne, lì 
accanto c'è una delle più 
grosse caserme dei carabi- 
nieri di Roma e per entrare 
in Villa, bisogna passarci da- 
vanti e costeggiarne il muro 
per più di trecento metri. 


Alle due di notte si balla 
ancora quando, in mezzo 


alla pista da ballo, esplode 


una bomba carta. La musica 
viene spenta, si sentono ur- 
lare slogan fascisti e comin- 
ciano ad arrivare sassi. 

Un centinaio di fascisti, 
con caschi, spranghe, coltelli 
e mazze chiodate, inquadrati 


militarmente, si piazzano da- 


vanti ai cancelli, barricati 
poco prima del loro arrivo, 
grazie ad un provvidenziale 
avvertimento telefonico di 
chi aveva visto arrivare la 
squadraccia. 

La gente fugge terrorizza- 


ta dalla parte opposta, i fa- 
scisti stazionano una venti- 


na di minuti seguitando ad 


urlare slogan, poi sembrano. 


andarsene. Tra il pubblico si 
sparge la voce che stiano 
danneggiando le macchine 


parcheggiate fuori. Qualcu- 


no esce e viene pesante- 
mente aggredito. Tre i feriti 
gravi, uno colpito da nove 
coltellate. 


Quando tutto finisce, con 


studiata lentezza, si presen- 
ta la polizia che apostrofa gli 
aggrediti: “così imparate ad 
andare ai concerti invece di 
andare a lavorare!”. Come 


nella storia di Pinocchio, 
‘dove il derubato viene arre- 


stato, quattro aggrediti sa- 
ranno gli unici fermati. Por- 
tati in caserma per tutta la 
notte, due di loro finiranno in 
galera per essere processa- 
ti per direttissima due giorni 


dopo per danneggiamento. 


aggravato, violenza, resi- 
stenza ed oltraggio a pubbli- 
co ufficiale. Verranno rila- 
sciati il sabato successivo 
con l'obbligo della firma fino 


alla prima udienza del pro-. 


cesso fissato il 6 luglio pros- 
simo. 
La sera stessa di fronte 


alla sede di Forza Nuova 
(poco distante) la polizia tro- 


verà venti militanti fascisti e 
si accontenterà della loro 
spiegazione di essere anda- 


ad un concerto 


ti a bersi una birra in un pub 
poco lontano, senza preoc- 
cuparsi di controllare l’even- 
tuale presenza di caschi e 
spranghe nella loro sede. 
Nella zona nord-est di 
Roma non è la prima volta 
che si verificano aggressio- 
ni con questa dinamica. Fino 
ad ora gli assalti erano av- 


venuti ai danni di centri so- 


ciali e posti “di compagni” 


(L’Astra, La Torre, Via Ca- I 


praia, il CST Decolliamo, la 
lapide di Valerio), senza che 
nessuno se ne preoccupas- 
se più di tanto. La conniven- 
za della polizia con i fasci- 
sti, evidente anche in que- 
st'occasione non si è ferma- 
ta neanche di fronte agli omi- 


-cidi (come quello di Renato 


Biagetti, lo scorso luglio) e ai 
tentati omicidi, come i nume- 
rosi ferimenti con il coltello 


di compagni e, come in que- 


sto caso, semplici avventori 
di un concerto. 

Il dato nuovo di questi ul- 
timi mesi, che ha reso i fa- 
scisti ancora più baldanzosi 
e sicuri dell'impunità, è sta- 


ta la legittimazione fornitagli 


dalla giunta municipale di 
Roma con l’assegnazione di 
uno spazio (nella zona di 
Torrevecchia - Primavalle) 
per realizzare una Centro so- 
ciale fascista (il “Foro 753”). 
All’inaugurazione, celebrata 
in pompa magna due mesi 


fa, hanno partecipato, oltre 


a Veltroni, Alemanno e Fio- 

re (il capobanda della squa- 

dracce di Forza Nuova). 
Nelle mobilitazioni antifa- 


sciste dei prossimi giorni bi- — 


sognerà ricordare anche le 
responsabilità politiche di chi 
ha dato corda a questi squa- 
dristi. 


.ERK 


saldo n. 24 


cà NOVA 


umani 


Ç FIRENZE: VETRINA 
DELL'EDITORIA 


Il comitato promotore della 


Vetrina dell'editoria Anar- 
chica e Libertaria comunica 
che si terrà la Terza Vetrina 
dell'Editoria Anarchica e 
Libertaria, a Firenze il 7-8- 
9- settembre al Teatro 
Saschall, (ex teatro Tenda) 
Lungarno A. Moro angolo Via 
F. De André. 

Nel corso dei tre giorni sono 
previsti stand con esposizio- 
ne e vendita di libri, presen- 
ze e scambio d'idee con gli 
editori, dibattiti, presenta- 
zione libri, conferenze, 
spettacoli teatrali e musicali 
e altro. Ristori solidali, 
buffet e bevande. 

Ingresso libero. 

Per informazioni sulla 
possibilità di soggiorno e 
pernottamento contattare 
collibfi@hotmail.com. 


al 2 luglio 2007 


ENTRATE 


ABBONAMENTI 

SETTIMO MILANESE: E. Moroni, 
48,00; PIACENZA: S. Bruzzi, 
42,00; PORTO VIRO: P. Mancin, 


- 40,00; CASENUOVE DI MASIANO: 


M. Tonarelli, 40,00; ALASSIO: N. 
Stalla, 40,00; SESTO ED UNITI: N. 
Franco, 40,00; NUORO: A. Longo, 
40,00; MILANO: A. Caruso, 40,00; 
CAMAIORE: A. Garibaldi, 50,00. 
Totale * 380,00 


VARIE 
PIACENZA: S. Bruzzi, 8,00; POR- 
TO VIRO: P. Mancin, 8,00; ALAS- 
SIO: N. Stalla, 8,00; NUORO: A. 
Longo, 8,00. 

Totale * 32.00 


Totale entrate * 412,00 


USCITE 
composizione n. 24 77,47 
impaginazione n. 24 114,00 
stampa n. 24 480,00 
‘spese postali 63,60 
Buste 3,00 
spedizione n. 24 250,00 


commissione postagiro 27/06/07 


0,52 

TNT Global Express . 500,00 
Commissione bonifico 26/6/7 

I 2,00 


Totale uscite * 1.490,59 


-1.078,59 


saldo precedente -13.762,65 
saldo finale -14.841,24 


UMANITA NOVA — 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Servitù sinistra 


to”) | dalla 1° pagina 


. ne di questo giornale, i mi- 
glioramenti che sarebbero 
previsti dalla Amato-Ferrero 
non costituiscono svolte 
epocali nell'approccio politi- 
co alla gestione del fenome- 
no migratorio. Si tratterebbe, 
al contrario, di atti dovuti - 
assolutamente parziali - che 
andavano concretizzati da 
subito alla luce dell’etica e 
del buon senso. La durata 
del decreto flussi verrebbe 
aumentata fino a tre anni e 
. la durata dei permessi di 
soggiorno verrebbe anch'es- 
sa allungata: i permessi le- 
gati a lavori a tempo deter- 
minato, che oggi hanno una 
durata pari a quella del rela- 


tivo contratto di lavoro, do- 
vrebbero essere rilasciati 
per uno o due anni a secon- 
da se il contratto sia di dura- 
ta inferiore o superiore ai sei 
mesi. 

Quelli rilasciati, invece, 
per contratti a tempo indeter- 
minato o per lavoro autono- 


mo avranno una durata di tre 


anni (con la normativa attua- 
le gli anni sono due). Il rin- 
novo del permesso sarà rila- 
sciato per un periodo pari al 
doppio di quello previsto per 
il primo rilascio. La riforma 
estenderebbe poi a un anno 
il tempo in cui l’immigrato 


che perde il posto di lavoro 


resta iscritto ai centri per 
l'impiego. 


Da questi primi elementi 


Walter 
Il buonista. 


dalla 1° pagina 


le berlusconiana bocciata dal referendum popolare di un 
anno fa e tutte le spinte per la riforma in senso maggioritario 
della legge elettorale. Siamo quindi ad un epilogo, non ad 
un inizio. Il modello istituzionale del Pd è identico a quello 
della Casa delle libertà: rafforzamento e centralità del go- 
verno, sistema elettorale maggioritario. | 

Quale società vuole il Pd? Questa esistente, con alcuni 
correttivi di cui si stentano a vedere però i contorni effettivi. 
Veltroni ha detto che una delle emergenze per i giovani è la 
precarietà del lavoro. Bene. Chi ha introdotto nel nostro si- 
stema il lavoro interinale e spianato la strada alla legge Biagi, 
la legge 30/03? Il pacchetto Treu contenuto nella legge 196/ 
97, governo di centrosinistra. E nessuno nel Pd ha intenzio- 
ne di cancellare la stessa legge 30/03. La precarietà non 
piove dal cielo, è frutto del conflitto tra capitale e lavoro e 
suggella la prevalenza del primo sul secondo. Dire di voler 
stare sia con il capitale che con il lavoro, come dicono i mo- 
derati di tutte le epoche e latitudini, implica di fatto ratifica- 
re la prevalenza del primo sul secondo. Non siamo in un 
orizzonte almeno socialdemocratico in cui la politica 
programmaticamente ritiene di poter/dover prevalere sul 
mercato. | rapporti di produzione e sociali vanno bene così: 
si tratta solo di dare una vernice solidarista ad un meccani- 
“smo sociale votato al profitto. E guai a coloro che si oppon- 
gono a questa visione narcotizzata della società, a coloro 
-che continuano a pensare che la società stessa sia attra- 
versata dalla guerra permanente del capitale contro il lavo- 
ro e hanno deciso di difendersi e di unirsi per contrastare 
l’opera di devastazione delle loro vite e del territorio che 
abitano. li conflitto sociale perturba la feroce pace veltro- 
niana e va espulso, soffocato, negato. Gli apprezzamenti 
immediati della Confindustria non sono mancati. 

Veltroni ha saputo dimostrare nella sua lunga carriera po- 
litica di saper unire le diverse anime della sinistra e su que- 
sto contano sia nel Pd sia alla sua sinistra: giubilo infatti si 
è levato da Bertinotti a Mussi alle parole pronunciate a Tori- 
no da Veltroni. Si apre una stagione di ulteriore spostamen- 
to in senso centrista e moderato dell’asse della politica ita- 
liana, con al traino le cosiddette forze della “sinistra radica- 
le”, prigioniere delle loro scelte istituzionali. Ciò che, comun- 
que, nessuna operazione estetica potrà mascherare è la 
guerra quotidiana che il capitale, a livello nazionale e glo- 
bale, porta avanti nei confronti della vita e del lavoro e le 
contraddizioni e conflitti che da questa guerra scaturisco- 
no. 

W.B. 


si evince l'orientamento di 


fondo che anima questa pro- . 


posta di legge: l’immigrato 
continua e continuerà a es- 
sere considerato forza-lavo- 
ro e la sua libertà di spostar- 
si o avere accesso nel nostro 
paese è sottoposta alla sua 
funzione produttiva. Alla luce 
di ciò, la tanto sbandierata 
abolizione del contratto di 
soggiorno (che nella Bossi- 
Fini subordina l'ottenimento 
del permesso di soggiorno 
alla stipula di un contratto di 
lavoro) è una vera e propria 
truffa con la quale si dichia- 
ra formalmente la fine di 
questo istituto salvo poi la- 
sciarne intatta la ratio giuridi- 
ca. 

Dopo di che, le discutibili 
buone notizie per gli immi- 
grati cedono il passo a una 
sfilza di pessimi provvedi- 
menti. Viene ribadita la ne- 
cessità di un apparato re- 
pressivo efficace e credibile. 
Un punto cruciale riguarda 
gli accordi di riammissione 
con gli stati di provenienza 
degli immigrati e il governo 
continuerà a lavorare per 
aumentare il numero dei pa- 
esi coinvolti. L'Italia ha già 
chiesto che sia l’ Europa a 
stabilire il principio per cui 
aiuti e immigrazione legale 
per ogni singolo paese sia- 
no legati all'esistenza di un 
accordo di riammissione. Un 


patto scellerato con il quale. 


il nostro paese si impegna a 
sostenere paesi di emigra- 
zione (come quel fulgido 
esempio di democrazia che 
è la Libia, ad esempio) in 
cambio di un impegno co- 
stante di questi paesi nel re- 
primere i flussi migratori. 
Tornando al disegno di 
legge delega, la creazione di 
un canale privilegiato per 


l'ingresso dei lavoratori alta- 


mente qualificati è, come già 
detto in altre occasioni, 
un'idea vergognosa che si 
fonda su una concezione 
classista ed elitaria: tra gli 
immigrati si individuano 
quelli “buoni” ed è a loro che 
si aprono meno difficilmente 
le porte d’ingresso in Italia. 
Inutile specificare che la 
stragrande maggioranza de- 
gli immigrati che giungono 
nel nostro paese sono inve- 
ce manovali, agricoltori, mu- 
ratori, badanti, ovvero perso- 
nale scarsamente qualifica- 
to: continuare a tenere tutti 
questi soggetti sotto il tallo- 
ne della precarietà e della 
clandestinità significa perpe- 
tuare la loro schiavitù a be- 
neficio dei padroni che assu- 


mono in nero e non si cura- 


no minimamente di tutelare | 
loro diritti. Lo strumento del- 
lo sponsor (già previsto dal- 


la famigerata Turco-Napoli- 


tano) si innesta sullo stesso 
filone di sfruttamento delle 
capacità economiche del- 
l'immigrato: via libera, dun- 


que, a chi può dimostrare. 


(da sé o tramite soggetti 


‘esterni, pubblici o privati) di 


avere un reddito sufficiente 
al suo sostentamento per 
cercare un lavoro in Italia. 
Anche in questo caso si fa 
finta di non sapere che la 
maggior parte dei migranti 
che giungono in Italia sono 
quasi del tutto incapaci di 
fornire garanzie di questo 
tipo poiché — come tutti gli 
immigrati — devono ancora 
costruire di sana pianta il 
loro futuro. 

Sulla questione della 


chiusura dei centri di perma-. 
nenza temporanea si è già 


detto abbastanza: la Amato- 


Ferrero non li chiuderebbe.. 


Ne promette fumosamente il 
miglioramento, il supera- 
mento o chissà cos'altro. Ma 
se si considera che con la 


nuova normativa la clande-. 


stinità continuerà a essere 
una minaccia concreta per la 
maggioranza dei migranti, 
l’internamento degli indesi- 
derabili resta una forma pri- 
vilegiata di repressione e 
controllo propedeutica al- 
l'espulsione. La novità sta 
invece nell’incredibile pro- 
gramma di rimpatri volonta- 
ri, una procedura con la qua- 
le convincere gli immigrati a 
tornare nei loro paesi in cam- 
bio di una somma che an- 
drebbe attinta da un fondo 
nazionale. Non riusciamo 


davvero a spiegarci come e 


perché un migrante dovreb- 
be accettare di buon grado 
l'espulsione tornando volon- 
tariamente nel posto dal 
quale è scappato. 


| sostenitori del disegno di. 


legge hanno accolto favore- 
volmente un altro elemento 
particolarmente indicativo 
dell’opportunismo politico 
della maggioranza di centro- 
sinistra: la Amato-Ferrero at- 
tribuirà l'elettorato attivo e 
passivo per le elezioni ammi- 
nistrative agli stranieri titolari 


del permesso di soggiorno di , 


lungo periodo. Ciò significa 
che gli stranieri con carta di 
soggiorno, che in base alla 
nuova normativa si dovreb- 
be ottenere dopo cinque anni 
di residenza regolare in Ita- 
lia, potranno votare o candi- 
darsi alle elezioni comunali. 
In questo modo il governo 
tenta la quadratura del cer- 


SENZA FRO 
brevidalm ndo 


ISRAELE: SENZACASA OCCUPANO 
IL CENTRO DI GERUSALEMME 
Anche in Israele migliaia di famiglie sono senza casa, 
con lavori sempre più precari e sottopagati ed impossibilita- 
te ad accedere ai servizi primari, come l'assistenza sanita- 
ria e la scuola. A Gerusalemme alcune decine di famiglie, 
con l'appoggio di alcune associazioni di difesa dei diritti e 
di diversi compagni anarchici, hanno deciso di accamparsi 
in uno dei principali parchi cittadini, per denunciare in modo 
forte la questione della casa e dei diritti sociali, sempre più 
negati e messi in discussione. La mobilitazione, portata 


avanti in Israele anche dagli Anarchici Contro il Muro, verrà 


estesa a tutte le principali città, perché quella della casa e 
dei diritti sociali è una questione significativa e rilevante in 
tutto il territorio israeliano. 


STATI UNITI: ARRESTATI SEI ATTIVISTI DI FOOD NOT BOMBS 
A Orlando (Florida), lo scorso 27 giugno, sono stati arre- 


. stati sei attivisti di Food Not Bombs (“cibo e non bombe”) 


perché si erano rifiutati di smettere di suonare alcuni tam- 
buri durante una protesta per la libertà di parola ed espres- 
sione, negata in tutto lo stato della Florida. Food Not Bombs 
è una galassia di gruppi di ispirazione e pratica libertaria 
molto attivi negli Stati Uniti che, oltre a organizzare manife- 
stazioni, si occupano di creare e gestire spazi e mense 
autogestite per i senzacasa e i lavoratori più poveri e di pro- 
pagandare il veganismo (non nutrirsi di carne né derivati 


‘animali) come forma di alimentazione. 


FRANCIA: LO SPAZIO OCCUPATO LES TANNERIES RESISTE 

Les Tanneries è uno spazio autonomo a Dijon (Digione) 
che sta portando avanti un'importante lotta contro lo sgom- 
bro deciso dal governo della città. Benché la polizia abbia 
tentato più volte di sgomberare il centro sociale, gli occu- 
panti stanno resistendo da più di due mesi. La lotta per la 
sopravvivenza del centro si è collegata con quella di altri 
centri sociali in Europa, a Copenaghen, Barcellona, Berli- 
no, Oslo ed Amsterdam, con scambi continui di solidarietà 
e manifestazioni contemporanee. Anche grazie alla solida- 
rietà e alle pressioni internazionali Les Tanneries non è stato 

ancora sgomberato e la lotta per l'autogestione continua. 
n | A cura di Raffaele 
Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http:// 
news.infoshop.org; https://israel.indymedia.org/; http:// 
orlandofoodnotbombs.org; http://squat.net/tanneries/ 


chio: creare una classe diri- 
gente immigrata che serva 
da vivaio per il consenso 
elettorale della sinistra di 
governo. Lo scenario deline- 
ato da questo disegno di leg- 
ge non si discosta dall’attua- 
le realtà delle cose ed è im- 
portante sottolineare l'ap- 
proccio mistificante e propa- 
gandistico con cui il gover- 
no Prodi cerca di cavalcare 
il tema dell'immigrazione con 
l'intento di assecondare le 


politiche europee da un lato 
e gli interessi del capitalismo 
italiano dall'altro. Nel mezzo 
ci sono, come sempre, gli im- 
migrati ai quali per primi ` 
spetta il compito di sbugiar- 
dare le false promesse agita- 
te dal governo per rivendica- 
re un ruolo da protagonisti 
nelle lotte per l’autorganizza- 
zione e la libertà di movi- 
mento al di là di ogni frontie- 
ra. TAZ laboratorio 


di comunicazione libertaria 
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